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Giovani e anziani, 
dimenticati dalla 
politica, vivono ai 
margini della società, 
accentuandone gli 
squilibri. Ma se i 
primi cercano un 
riscatto altrove, 
gli ultimi vivono 
un'emergenza 
silenziosa. 
Un'inchiesta 
condotta sul nostro 
territorio svela la loro 
condizione
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GENERAZIONI ASSENTI

Giovani e anziani, 
dimenticati dalla 
politica, vivono ai 
margini della società, 
accentuandone gli 
squilibri. Ma se i primi 
cercano un riscatto 
altrove, gli ultimi 
vivono un'emergenza 
silenziosa. 
Un'inchiesta 
condotta sul nostro 
territorio svela la loro 
condizione
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I più fragili

La devianza

Editoriale

C
itius. Altius. Fortius. Che si-
gnifica: più veloci, più alti, 
più forti. Era il motto conia-
to dai romani che, come si 
sa, volevano  conquistare il 

mondo. Per questo serviva la poten-
za di uomini integri, guerrieri, sani, 
robusti. Tema ripreso nell’età con-
temporanea, la nostra, per indicare 
la postura del capitalismo avanzato e 
predatorio. 
Dello stesso avviso è anche Meloni, la 
Giorgia d'España, quella a cui piac-
ciono i toni forti e le parole roboanti, 
oltre ai fisici prestanti. Era anche la 
retorica del fascismo, ma non si può 
dire, perché il fascismo non esiste 
più. Esiste la sua caricatura, quella 
secondo cui basta chiamare le cose 
non con il loro nome, ma usando il 
dizionario dei sinonimi e contrari. 
Per esempio: all'epoca, quella che 
non si può dire, le donne dovevano 
essere sane, robuste e feconde, per-
ché serviva per dare figli alla Patria, 
i quali dovevano essere a loro volta, 
sani, resistenti, pardon, resilienti, 
e ginnici. Non potevano assoluta-
mente essere rammolliti, flaccidi e 

obesi, perché la Patria, oltre che la 
razza, avrebbero subito seri danni. 
Altrimenti detto, non potevano esse-
re "devianti" dalla norma del perfetto 
uomo, o donna,  italico, risultato 
della combinazione sport + anabo-
lizzanti. E  la leader di F.lli d'Italia 
lo ha spiegato così: “noi faremo degli 
italiani sani, robusti» e, sottinteso, 
forti. Insomma bisogna liberarsi 
dalla zavorra dei marginali, malnu-
triti e flaccidi, che vive alle spalle del 
prossimo e dello Stato. 
La "devianza" è un cancro, una pa-
tologia sociale da estirpare costi quel 
che costi, perché nell’immaginario 
della “Giovanna d’arco” della Destra 
bisogna essere senza macchia e sen-
za peccato. Non ha detto razza pura, 
bianca, ma la direzione è quella. 
La società che ha in testa la leader, 
nonché possibile premier futura, 
non prevede l’esistenza di scarti, 
come li chiama il Papa, o esube-
ri, straccioni, clochard, immigrati, 
ecc., gente da bandire dalla faccia 
della terra. Nella fretta di declinare 
la categoria ha incluso anche dro-
gati e anoressici; e perché non obesi, 

anemici, dislessici, daltonici, calvi, 
miopi e nani? 
Non è un caso che a Destra abbiano 
proposto di togliere soldi alla sanità 
per darli allo sport; solo così si po-
tranno formare fisici scultorei mo-
dello Riace, per risolvere i problemi 
del Paese. Quindi più palestre e meno 
ospedali è la ricetta per tornare gran-
di. ◘

I
l Covid non solo ha falcidiato 
milioni di persone nel mondo, 
ma ha fatto esplodere il proble-
ma degli anziani che hanno biso-
gno di cure e di assistenza. Ogni 

tanto emergono inchieste giornalisti-
che che raccontano anziani stipati in 
case di cura troppo piccole, assistiti 
alla meglio, con un personale sotto-
posto a turni stressanti, con un nu-
mero di pazienti al di là dei limiti.
Sono proprio i familiari a protesta-
re perché gli anziani hanno perdu-
to qualsiasi rapporto con il mondo 
esterno e passano la vita a letto nelle 
Rsa. Accade che i più fragili finisca-
no al pronto soccorso scompensati 
e disidratati. La qualità della vita 
degli ospiti non è migliorata, anzi 
il Covid l’ha peggiorata. Le terapie  

occupazionali 
sono state so-
spese e le per-
sone possono 
vedersi nel sog-
giorno per fare 
attività insieme.
Eppure la ret-
ta mensile per 
un anziano è di 
3.000 euro, metà a carico della fa-
miglia, metà a carico della Regione. 
Ma la situazione economica delle 
Rsa sta precipitando; l’aumento dei 
costi, l’inflazione, il rincaro delle 
bollette ha costretto molte strutture 
a ridurre i posti letto o addirittura 
a chiudere. Significa per molti an-
ziani la fine dell’assistenza sanitaria 
e il ricorso a quella familiare, che 

diventa per molte famiglie un peso 
insostenibile. Gli ospiti delle Rsa 
non ricevono un trattamento ade-
guato, mentre gli anziani aspettano 
un aiuto esterno che migliori le loro 
condizioni. Purtroppo la politica 
è impegnata in tutt’altre faccende 
per prendersi cura dei fragili e dei 
bambini e sta perdendo l’anima, in-
seguendo il profitto. ◘
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ELEZIONI. A Città di Castello la campagna elettorale langue in un silenzio assordante

P
remettiamolo subito. I tempi edi-
toriali impongono di chiudere que-
sto articolo il 4 settembre. Si andrà 
quindi a votare tra tre settimane e 
tante cose potranno succedere nel 

frattempo. Ma al momento la situazione pare 
proprio quella che vado per descrivere. 
A me mette paura. Qui da noi non sembra 
quasi che il 25 settembre ci saranno elezio-
ni politiche decisive per il destino dell’Italia, 
e forse dell’Europa. La campagna elettora-
le non è nemmeno iniziata. Qualche stanco 
banchetto in piazza di sopra. Nient’altro. 
C’era chi aveva promesso una propaganda 
casa per casa, per mobilitare i cittadini, per 
motivare i propri seguaci, per convincere gli 
indecisi. L’hai vista tu?
La Destra gongola. Ha un vantaggio elettora-
le tale, che spetta agli altri lavorare a brutto 
muso per recuperarlo.  Non le conviene darsi 
troppo da fare. Se si espone, rischia di far ve-
nire in superficie le consistenti differenze tra 
meloniani, salviniani e berlusconiani. Dopo 
il pastrocchio che hanno combinato l’anno 
scorso alle comunali, spaccandosi, buttando 
via una vittoria quasi certa, fanno bene a sta-
re zitti. Anche perché, in tutta sincerità, non 
è affatto chiaro il loro progetto per l’Italia del 
dopo-pandemia e in una Europa alla prova 
con il drammatico stravolgimento degli equi-
libri politici, militari ed economici causati 
dalla guerra in Ucraina.
La Destra gongola anche per altro. Come po-
teva immaginare che avrebbe raccolto tanti 
voti di cittadini di ceti popolari una volta di 
Sinistra; e che il Pd sarebbe stato visto come 
il partito di chi vuole mantenere lo cose 
come stanno, dei pensionati e dei dipendenti 
pubblici, dei raccomandati e via dicendo? E 
come poteva immaginare che, con la previ-

sione di una sua schiacciante vittoria, le co-
siddette forze progressiste si sarebbero lace-
rate in modo così osceno?
Eppure le cose stanno andando proprio così. 
Siamo in un angolo della provincia italiana e 
sinceramente non ci possiamo rendere conto 
di che clima si respiri in altri angoli del terri-
torio italiano. Di sicuro qui il clima è pessimo. 
Sembra che ci sia la più totale rassegnazione 
alla vittoria della coalizione di Centro-destra, 
che in realtà è di Destra-Destra. La spaccatura 
è tale tra chi dovrebbe opporsi a essa, che si 
percepisce solo l’ostilità reciproca tra le forze 
(forze?!?!) cosiddette progressiste. I “calendia-
ni” pensano soprattutto a togliere voti al Pd; i 
“Pd” detestano Calenda e Renzi per aver rifiu-
tato la coalizione; gli uni e gli altri ce la voglio-
no con i 5Stelle, “assassini” del governo Dra-
ghi; questi ultimi qui da noi sono muti da un 
pezzo e s’affidano alla campagna elettorale che 
Conte va facendo a livello nazionale; i residui 
cespugli di Sinistra fanno il pelo e contropelo 
al Pd e al suo “sradicamento” dai ceti popola-
ri e dalla classe operaia, senza quel minimo di 
umiltà che dovrebbero suggerire le impietose 
percentuali di consenso loro attribuite. 
Un intreccio di masochismo, narcisismo, pre-
sunzione e superficialità che offre la più lam-
pante riprova di come le formazioni progres-
siste abbiano perso il contatto con la realtà. 
Sanno che molto probabilmente il ciclone li 
travolgerà tutti. Eppure stanno ancora lì a 
guardarsi in cagnesco, mentre le nubi nere del 
ciclone si avvicinano.
Il sistema elettorale è quello che è: uno schifo. 
Ma lo si sapeva… Qui nell’Altotevere umbro 
c’è poco spazio per scelte creative. Nel mag-
gioritario, la circoscrizione elettorale da Pe-
rugia all’Umbria settentrionale manderà un 
solo deputato; quello che prenderà un voto in 

VERSO LE ELEZIONI CON 
LE MANI NEI CAPELLI

Walter Verini

Anna Ascani

di VALENTINO 
ROCCHIANA
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più degli altri. Il seggio sarebbe stato conten-
dibile, se il Centro-sinistra fosse stato unito. 
Invece vincerà quasi sicuramente il deputato 
uscente Virginio Caparvi, sostenuto dal Cen-
tro-destra. L’unico candidato che in teoria po-
trebbe contrastarlo è Stefano Vinti, del Pd; ma 
siccome gli altri partiti di Centro-sinistra vo-
teranno i propri candidati, la sorte di Vinti è 
segnata. Stessa cosa nell’unico seggio umbro 
per il Senato assegnato con il sistema maggio-
ritario: qui il vantaggio del Centro-destra con 
Francesco Zaffini è ancora più marcato; per 
il socialista Federico Novelli, sostenuto anche 
dal Pd, non ci sarà niente da fare. Saranno 
dunque Lega e Fratelli d’Italia ad esprimere 
i due onorevoli nel maggioritario. E il Cen-
tro-sinistra assisterà impotente…
Restano da assegnare altri 6 seggi soltanto 
con il sistema proporzionale, 4 alla Camera 
e 2 al Senato. Vige ancora il cosiddetto “Ro-
satellum”, una pessima legge elettorale che si 
propone il “listino”, cioè candidati selezionati 

e imposti da ciascun partito. Visti i rapporti 
di forza politici, 3 seggi dovrebbero andare al 
Centro-destra, 2 al Pd; per il restante si vedrà, 
anche sulla base dei risultati a livello nazio-
nale.
Paradossale la situazione nel Pd. Gli eletti do-
vrebbero essere Anna Ascani tra i deputati e 
Walter Verini tra i senatori. Sono i primi del 
“listino” e non dovrebbero correre rischi. Due 
tifernati, meglio così. Però Verini è un tifer-
nate “in esilio” a Roma e considerato “divisi-
vo” da altre fazioni del partito. Vi immagina-
te certi esponenti del Pd locale fare il “porta a 
porta” per sostenere la candidatura di Verini? 
Pure la Ascani è politicamente ormai “roma-
na”. Era anche diventata molto “ministeria-
le”; ma gli incarichi governativi, immagino, 
se li scorderà per un pezzo. Un altro tifernate 
sarà sicuramente eletto dalla Lega, ma nelle 
Marche: è Augusto Marchetti, luogotenente 
salviniano.
I partiti o i raggruppamenti politici più pic-
coli non raccoglieranno nemmeno le bricio-
le rispetto ai più grandi. Con esiti però letali 
nello schieramento progressista. ◘

Augusto Marchetti
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D
alla competizione elettorale in cor-
so, soprattutto dalle strategie con 
cui si cercano di costruire allean-
ze, qualcosa è emerso con chiarez-
za: in Italia, allo stato attuale delle 

cose, è impossibile costruire una rappresen-
tanza di Sinistra. Niente di rivoluzionario, 
per carità!, ma qualcosa di chiaro, ben defi-
nito, con una certa radicalità su temi come 
ambiente, lavoro precario, giovani, welfare, 
fisco, legalità ecc.
Nonostante gli assembramenti al centro, a 
Sinistra non c’è una  rappresentanza ricono-
scibile che torni a dare voce ai ceti popolari 
e quelli del lavoro, con un’attenzione vigile 
alle future generazioni, capace di ripartire 
dal basso per rappresentare interessi di un 
mondo che ha deciso di non andare a votare, 
o, peggio, di votare a Destra.
Il Pd sta dimostrando ancora una volta 
l’incapacità di saper ridurre la distanza da 
quella che era la sua base tradizionale, non 
riuscendo ad andare oltre la Ztl e le politiche 
neoliberiste (quelle condannate dal Papa per 
intenderci). Anche in questi ultimi accordi 

elettorali si è confermato quanto solenne-
mente anticipato da Zingaretti in occasione 
delle sue dimissioni dalla carica di Segreta-
rio: “mi vergogno di questo partito, dove si 
parla solo di poltrone e di primarie…”, e mi 
sentirei di aggiungere di “posti sicuri nelle 
liste elettorali”.
Mancando un soggetto chiaramente di Sini-
stra, credibile, riconoscibile e con una base 
sociale adeguata, le mosse messe in campo 
dal Pd sono andate alla ricerca del voto uti-
le per sconfiggere la Destra, alleandosi con 
tutti sulla base dei sondaggi, meno che con il 
M5S, che, invece, come gli stessi sondaggi in-
dicano, sarebbe stata l’unica alleanza capace 
di contrastare la Destra. Senza questa allean-
za il Pd ha deciso di perdere: questo è il fatto.
La cosiddetta Sinistra, e i suoi alleati presen-
ti in Parlamento, avrebbe dovuto prendere 
atto di questa scelta, che peraltro, dopo il 
tentativo  fallito di imbarcare Calenda con 
un 30% concordato solo sulla base dei son-
daggi, avrebbe avuto il compito di lavorare a 
una proposta alternativa.
Perso per perso, doveva rivolgersi a quell’a-

rea di astensionismo 
deluso dalla politica 
neoliberista e finta-
mente riformista, che 
è in gran parte di Si-
nistra. Così si poteva 
aprire uno spazio per 
una forza che, assie-
me ai 5Stelle, sarebbe 
riuscita a creare una 
offerta politica su basi 
sociali, ambientali e 
generazionali nuova. 
Perché non è stata 
colta questa occasio-
ne? Perché dopo tanto 
parlare di astensione, 
di popolo deluso, di 
giovani schifati si è ri-

S’ode a Destra uno squillo di 
tromba, a Sinistra... tace

ELEZIONI. Nessuna speranza: a Sinistra prevalgono la nicchia e la testimonianza.

Il Pd sta dimostrando ancora una volta l’incapacità di 
saper ridurre la distanza da quella che era la sua base 
tradizionale, non riuscendo ad andare oltre la Ztl e le 
politiche neoliberiste (quelle condannate dal Papa...)

di ULDERICO SBARRA
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nunciato all’unica possibilità di poter contra-
stare l’ascesa della Destra?
Essersi limitati a una rappresentanza di nic-
chia, magari arricchita da due o tre candidati 
di livello, finirà per essere percepita come una 
politica rinunciataria, un’occasione sprecata, 
con l’unica motivazione del voto “utile”.
La scelta del “campo largo” (perdente) si è ri-
velata subito sbagliata. Emblematico, il caso 
di Si (Sinistra italiana), che si è divisa in due 
su una scelta che, alla luce dei fatti, rischiava 
di apparire solo una manovra opportunista 
ed elitaria, senza essere realmente popolare. 
Inutile stracciarsi le veste richiamando espe-
rienze come Podemos, Syriza, i Verdi tede-
schi e persino France Insoumise (Francia 
indomita); in Italia è tutta un’altra storia, 
e gli ultimi fatti non fanno che confermar-
lo. Non solo non ci sono le condizioni, ma 
qualora vi fossero state, come in questo caso, 
è mancato il coraggio dei dirigenti che a un 
progetto politico innovativo hanno preferito 
la testimonianza e il distinguo presenzialista 
e di nicchia.
Avevano ragione Stella e Rizzo quando soste-
nevano che a prevalere è la casta: un sistema 
di privilegi e di rendite più diffuso e radicato 
di quanto si pensi, trasversale all’intero Par-
lamento e che si ripercuote sulle amministra-
zioni locali travolte dagli scandali: un siste-
ma da cui pochissimi sembrano immuni. Un 
problema di sistema, a vario titolo corrutti-

vo, divenuto in-
sopportabile per 
il popolo onesto, 
rispettoso delle 
leggi e che vive di 
lavoro, sacrifici, 
rinunce; peggio 
ancora per l’elet-
torato di Sinistra 
che conserva una 
certa capacità 
critica, un po-
polo,  diceva To-
gliatti,“che non è 
compatibile con i 
privilegi”.
In questo Paese la 
politica si è pie-
gata agli interessi 
economici neoli-
beristi (dai tempi 
del Britannia giu-
gno 1992) e si è 
fatta corrompere 
dai privilegi: ne 
è un esempio il 
trasformismo di-
lagante, il famili-
smo amorale e la 
continua ricerca 
da parte del po-
polo di soluzioni 

di rottura, “di antipolitica”, da Di Pietro allo 
stesso Berlusconi, al rottamatore Renzi, allo 
sfascista Salvini fino ai Cinquestelle.
Il sistema è bloccato dai capibastone, da 
partiti ridotti a comitati elettorali, da una 
politica autoreferenziale e delegittimata.
A lungo si è chiesto un cambiamento, una 
correzione di rotta. 
La protesta antisistema è stata rappresen-
tata dal M5Stelle, che ha messo insieme un 
coacervo di populisti, gente confusa, im-
provvisata, rancorosa, spesso imbarazzante; 
il risultato non è stato entusiasmante, anche 
se alla fine non ha fatto tanto peggio di altri.  
A Sinistra s’invocano reti, alleanze, conver-
genze, “la costruzione di un soggetto nuo-
vo”, ma, quando si va a vedere, prevalgono 
le soluzioni comode e conservative e non si 
riesce (o non si vuole) a creare un progetto 
alternativo.
I parlamentari attuali, al saldo degli annun-
ci, non hanno alcuna volontà di rischiare, 
di mettersi in gioco, di segnare una discon-
tinuità. La Sinistra in questo Paese rimane 
il soggetto mancante, quello che farebbe la 
differenza nell’offerta politica e renderebbe 
più completo il quadro democratico. Questo 
popolo, se ancora esiste, deve continuare a 
sperare nelle forze fuori dal Parlamento e 
lontane dalla politica di professione, perché 
quelle “barricate” al suo interno non sono 
riformabili. ◘
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«O noi o Meloni», parola di Enrico Letta, ex 
giovane Dc, allievo del fu ministro Andreatta 
apripista del neoliberismo in Italia, ex pro-
diano, ex margheritino, ex europarlamen-
tare, ex premier, ex professore di scienze 

politiche a Parigi, quasi ex tutto, inopinatamente 
catapultato alla segreteria del Pd di cui non era 
tesserato da 7 anni. E Giorgia Meloni? Da sempre 
ammiratrice del repubblichino Giorgio Almirante, 
di cui, nomen omen, ha ereditato il nome di batte-
simo, ex militante finiana del Msi-Dn, poi di An, ex 
ministra della Gioventù del IV governo Berlusconi 
(votò in Parlamento per Ruby Rubacuori nipote di 
Mubarak), deputata per 4 legislature, dal 2014 pre-
sidente di FdI.

Chi dei due è il nuovo? Nessuno, ambedue legati dal 
cordone ombelicale a un passato che non passa. In 
mano a Letta o Meloni, l’Italia sarebbe governata 
dal deja vu, dagli ex, spesso ex di quasi tutto, come 
provato da alcuni candidati ministri e nomi in lista: 
Casini, Franceschini, Cottarelli, Di Maio da una par-
te, Tremonti, Giorgetti, Bossi e il Caimano dall’altra. 
E poi perché l’antitesi bipolare Letta-Meloni? Non è 
una stortura propagandistica per suggerire un im-
proponibile «voto utile»? Non due sono i «poli» in 
campo, ma quattro, anzi cinque, per chi vuole e sa 
contare, e di cui, stando ai sondaggi, i 5S sono il «ter-

zo polo» e Azione-Iv il quarto, e non viceversa, come 
perlopiù declamano tv e stampa, di fatto falsificando 
le carte in tavola.

E poi, l’antitesi rimanda almeno a un diverso e in-
conciliabile programma economico-sociale? Mi pare 
di no. A saldo della propaganda elettorale per gonzi 
(il milione di posti di lavoro, rinverditi dal milione di 
nuovi alberi), il programma neoliberista (l’«Agenda 
Draghi»), con alcune differenze marginali è comu-
ne a entrambi gli schieramenti: «Sì» incondizionato 
al mercato, alla Confindustria, alle élite capitalisti-
co-finanziarie europee e globali; il «No», dichiarato 
o camuffato, al Rdc e al salario minimo ne è la con-
troprova. Semmai, qui la differenza non è tra Letta e 
Meloni, ma tra loro, compreso il duo cabarettistico 
Calenda-Renzi, da un lato, e dall’altro Conte, i cui fa-
mosi 9 punti non sono certo sgraditi a De Magistris, 
che non a caso ai 5S aveva proposto, ma inascoltato, 
un accordo elettorale. E comunque, data la gravità 
della crisi energetica e dei consumi, se il Cd vorrà go-

In mano a Letta o Meloni, 
l’Italia sarebbe governata 
dal deja vu, dagli ex, spesso 
ex di quasi tutto, come 
provato da alcuni candidati 
ministri e nomi in lista: 
Casini, Franceschini, 
Cottarelli, Di Maio da una 
parte, Tremonti, Giorgetti, 
Bossi e il Caimano 
dall’altra
di MICHELE MARTELLI

PRESIDENZIALISMO ALL'ITALIANA
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vernare, dovrà sottoporsi volente o nolente ai diktat 
di Madame Lagarde, della Bce, e a quelli del Fmi. 
Altrimenti, il dio spread li (e ci) metterà in ginocchio. 
Grecia docet.

E le loro rispettive posizioni sulla guerra in Ucraina? 
Lo schema binario lettiano «o con Putin o con l’Euro-
pa» è irricevibile, sia perché l’intero Cd è oggi, come 
i centristi Letta Calenda Renzi, contro Putin, per 
l’invio di armi a Zelensky e per il riarmo dell’Italia 
e dell’Europa, sia perché professa oggi apertamente 
(e Meloni più di tutti) la sua fede filo-euroatlantista, 
cioè filo-Usa, cioè bellicista. Tutti per l’escalation 
militare, a ogni costo, inanimati megafoni di Biden 
e Zelenski, per i quali dissennatamente la salvezza 
dell’Ucraina e dell’Impero vale la fine atomica del 
mondo, quindi anche dell’Ucraina e dell’Impero. 
L’Ue, la cui attiva e lungimirante mediazione pote-
va prima evitare la guerra, e poi ottenere ancora la 
possibile pacificazione sulla base di un’Ucraina indi-
pendente e neutrale, ha scelto invece sadomasochi-

sticamente la cobelligeranza con Biden e Zelenski, 
con una raffica di sanzioni economiche antirusse. E 
ora si inalbera per le contro-sanzioni di Putin, tra 
cui la riduzione fino alla prevedibile cessazione del-
la fornitura del gas, da cui continua a dipendere l’e-
conomia e il benessere europeo. E che si aspettava, 
baci e abbracci?

L’antitesi Meloni-Letta vale, infine, se interpretata in 
chiave fascismo-antifascismo, ovvero tra chi attac-
ca da Destra e chi difende da Sinistra la Costituzio-
ne antifascista? Varrebbe se Letta e il Pd difendesse-
ro davvero la Costituzione. Dopo il tentativo fallito 
del Cd caimanizzato di stravolgerla, nel 2006, ci fu 
nel 2016 quello di Renzi, il quale tuttora fa eco a 
Soy Giorgia con il richiamo al «Sindaco d’Italia». 
Lo stesso premier Letta «stai sereno» aveva tentato 
nel 2013 di por mano a una riforma in tal senso. 
Ergo, quale antitesi? Forse sì, una differenza c’è: il 
polo lettiano è per i diritti civili (ius scholae, ius 
soli, Lgbt, ecc.), mentre quello di Cd è ostile. Ma 
la Costituzione prevede innanzitutto, dal suo primo 
articolo, i diritti sociali, senza dei quali i primi sono 
o vuoti o validi soltanto per i benestanti delle note 
Ztl. Una Costituzione dimezzata è una Costituzione 
tradita!

Il ventilato presidenzialismo di Meloni Salvini Berlu-
sconi – che è l’estremo frutto avvelenato di una lunga 
storia itali(di)ota, che comincia negli anni Novanta 
con Craxi e Segni, e a cui non fu estraneo né l’Oc-
chetto ex comunista del Pds, fautore dell’«elezione 
diretta del premier», né il D’Alema inciucista della 
Bicamerale – forse non sarà imposto formalmente 
dal Cd, pur con i supposti 2/3 di voti. Troppo com-
plicato l’iter istituzionale tra agognati «pieni poteri» 
da mojto (a chi? al Presidente della Repubblica o del 
Consiglio) e resa dei conti col Parlamento e l’oppo-
sizione, con la Magistratura e le Forze armate, con i 
Sindacati e la società civile, con la libertà d’espres-
sione e organizzazione, ossia con la noiosa pelosa 
questione della «divisione o equilibrio dei poteri» 
e del pluralismo democratico. Meglio un presiden-
zialismo di fatto, sulla strada già tracciata da Ber-
lusconi, anzi da Craxi a Draghi, che, ancor più oggi 
col pretesto dell’emergenza, metta definitivamente ai 
margini le legittime funzioni e cariche costituzionali. 
Un malaugurato esito che, se ci sarà, sarà infine an-
che storico altisonante (de)merito della demenziale 
campagna elettorale dello pseudo-stratega Letta, che 
a un possibile vincente «campo largo» anti-destre, 
dal Pd ai 5S a De Magistris (Prodi non si alleò per 
due volte con Bertinotti?), ha preferito le forche cau-
dine di Pd-Verdi-Su. ◘

PRESIDENZIALISMO ALL'ITALIANA
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C
oloro che si chiedono dove 
sia “la meglio gioventù” l’a-
vrebbero potuta vedere in 
azione a Pietralunga, per 
uno dei campi di lavoro or-

ganizzati in tutta Italia da Libera, 
nelle realtà da recuperare dopo es-
sere state confiscate alle varie mafie.
In questo caso si è trattato di “Vec-
chie e nuove resistenze” organizzato 
a Pietralunga dal presidio regionale 
intitolato a Renata Fonte, una delle 
oltre mille vittime innocenti di ma-
fia.
Tra quelle 25 ragazze e ragazzi par-
tecipanti una quindicina è arrivata 
dall’Alta Valle del Tevere, componen-

ti il Clan del Gruppo Scout Agesci 
Valtiberina 1. Una realtà che mette 
insieme vari territori di due diverse 
regioni, visto che comprende Sanse-
polcro, Città di Castello, Anghiari, 
San Giustino e Umbertide. 
Hanno lavorato e ragionato par-
tendo tutte le mattine per Col della 
Pila, la località dove si trova il pri-
mo dei beni confiscati  in Umbria 
nel 2007 alla ‘ndrina De Stefano 
di Reggio Calabria. Avevano l’Ap-
pennino umbro-marchigiano come 
zona di insediamento per qualche 
“covo freddo”, per coprire la clan-
destinità di latitanti o personaggi 
che cercavano di “cambiare aria”: 

PIETRALUNGA. L’associazione “Libera” ogni anno organizza campi di lavoro sulle terre confiscate alla mafia. L'impegno del Gruppo Scout Valtiberina 1"

La meglio 
gioventù? 
In azione a 
Pietralunga. 
Con Libera
di ANDREA CHIOINI (Fotografie di ANDREA GORETTI)

Una pausa del lavoro 
per riprendere fiato 

Pale, badili e zappe per ripulire gli 
spazi della futura fattoria didattica
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Società

94 ettari di superficie con vari fab-
bricati, in pessime condizioni di 
conservazione.

La giustizia imbrigliata dalla bu-
rocrazia
I tempi lunghi di qualsiasi procedu-
ra pubblica che caratterizzano la re-
altà  italiana costituiscono un fatto-
re di vantaggio per chi prospera sul 
malaffare: basti citare gli intervalli 
che si frappongono tra una decisio-
ne del giudice per la confisca di una 
proprietà mafiosa e l’iter per la suc-
cessiva assegnazione (a uso sociale).
Le procedure giudiziarie vanno a 
intrecciarsi con quelle delle am-
ministrazioni locali, con  difficoltà 
moltiplicate dalla scarsa diffusione 
di imprese sociali dotate di forza 
economica e capacità gestionale 
all’altezza della sfida. È stato anche 
il caso di Pietralunga. 
Decretato nel 2007 il passaggio della 
proprietà tra i beni dello Stato, per 
il successivo affidamento all’ammi-
nistrazione comunale sono trascorsi 
nove anni, perché si è dovuto atten-
dere il 2016.
Da quel momento in poi, è scattata 
una vicenda controversa: progetti, 
ipotesi, affidamenti in gestione che 
non hanno avuto esito positivo fino 
alla svolta del gennaio 2022, con la 
presa in carico da parte della coope-

rativa agricola sociale “Paneolio”.
A quel punto è potuta ripartire la 
programmazione di Libera Umbria 
per organizzare campi di lavoro.

“Lavora e ragiona”: nutrimento 
per il futuro
Il programma giornaliero ha previ-
sto, al mattino, lavori di ripristino 
dei sentieri interpoderali, prepara-
zione dei terreni per la “patata di 
Pietralunga”, ripulitura degli spazi 
attorno ai fabbricati.
I pomeriggi sono stati dedicati a la-
boratori, seminari, incontri con fami-
liari delle vittime di mafia ed esperti 
di lotta alla criminalità organizzata, 

PIETRALUNGA. L’associazione “Libera” ogni anno organizza campi di lavoro sulle terre confiscate alla mafia. L'impegno del Gruppo Scout Valtiberina 1"

spettacoli teatrali. Tra gli incontri, da 
rimarcare, quello con Sergio Sottani, 
Procuratore generale presso la Corte 
d’Assise di Perugia.
Il campo 2022 ha coinvolto i vari 
presidi locali di Libera Umbria (tra 
parentesi la vittima innocente di 
mafia a cui sono intitolati): Acqua-
sparta (Pippo Fava), Foligno (Ca-
terina Nencioni), Perugia (Antonio 
Montinaro), Terni città (Angela Co-
stantino) e Terni provincia (Anto-
nino Agostino e Ida Castelluccio). 
Un contributo è arrivato anche dal 
sindacato Spi-Cgil, le cui volonta-
rie sono risultate decisive per il la-
voro svolto in cucina. L’accoglienza 

Lungo le strade dell'Appennino: 
vecchie e nuove Resistenze

Rovo e rosa canina si sono riappropriati 
dello spazio vicino agli edifici

 94 ettari e una decina 
di case da recuperare 

a Col della Pila
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e la logistica sono state garantite 
dall’amministrazione comunale.

Strade partigiane, Anpi e Slow 
food 
Tra le attività svolte, anche un 
trekking breve lungo le strade che la 
brigata partigiana “San Faustino” 
utilizzava per contrastare la Wer-
macht e i nazi-fascisti nel 1943-44. 

quello di fattoria scuola e un centro 
di educazione ambientale e alimen-
tare: non è un caso che tra gli incon-
tri del programma ce ne sia stato 
uno con Slow food e l’animatore 
della condotta Alta Valle del Tevere, 
Marino Marini. Il cibo deve essere 
“buono, pulito e giusto”  recita uno 
dei motti più celebri dell’organizza-
zione creata da Carlin Petrini. ◘

Guidate da Furio Benigni della locale 
sezione locale Anpi, le persone par-
tecipanti hanno completato il motto 
scelto per questo campo di lavoro: 
“Vecchie e nuove resistenze”, con la 
scelta di Rocco Gatto, la cui vicenda 
è ricostruita qui, come figura di cui 
coltivare la memoria da ora in poi a 
Pietralunga.
Il futuro dei fabbricati e dei terreni è 

 Nella palestra di Pietralunga 
spazio alla creatività

Con il Procuratore generale 
presso la Corte d'Appello di 

Perugia, Sergio Sottani.

 Memoria, web 
e impegno civile
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CRIMINALITÀ. Dodici lettere per non dimenticare Barbara Corvi

a cura della Redazione

SECONDA LETTERA
È toccato a Irene, la sorella minore, scrivere la 
seconda delle lettere a Barbara Corvi che, da 
quasi 13 anni, è scomparsa dalla sua abitazione 
di Amelia senza lasciare tracce. L’iniziativa 
ne richiama altre simili già praticate dal 
movimento anti ’ndrangheta ed è nata per volontà 
dell’Osservatorio regionale sulle infiltrazioni 
mafiose e l’illegalità. 

Questa forma di coltivazione della memoria 
costituisce anche un’esortazione a non 
dimenticare la vicenda e, insieme, una 
sollecitazione perché il tutto non scivoli negli 
archivi di qualche tribunale.

L’Osservatorio si propone di pubblicarne 
dodici, fino al maggio 2023, e ha proposto ad 
altrettante persone di stendere una missiva che 
costituisce anche un appoggio a coloro che stanno 
continuando a cercare la verità, mantenendo viva 
l’attenzione sulla vicenda che ha travolto Barbara, 
come le tante altre donne vittime di violenza, 
mafiosa o no. 

Solo così sarà possibile affiancare la famiglia, 
le associazioni e la società civile impegnate a 
rilanciare incessantemente la domanda “dov’è 
Barbara?”.

Cara Barbara,

il mese scorso ci siamo riuniti il giorno del tuo comple-
anno per ricordarti di nuovo e per dedicarti una canzo-
ne, che racconta molto di te e di come sei e del percorso 
che si sta facendo da quando non ci sei più per cercare 
la verità, e proprio in questa giornata mi sono resa con-
to di quanto è grande la tua forza.

Io ho sempre saputo quanto sei tosta e quanta forza 
trasmettevi e trasmetti, perché io, in tutti questi anni 
che non c'eri e non ci sei, sono riuscita a fare cose che 
non immaginavo solo grazie alla tua forza. In ogni si-
tuazione difficile, pensando a te e a come mi avresti 
aiutata e spronata, ho agito e vissuto, ma la cosa che 
mi ha lasciato a bocca aperta un mese fa è come sei 
arrivata dentro a tutte le persone che lottano per te, 
ma che tu nemmeno conosci. Ho sentito e visto in tutte 

queste persone la tua testardaggine e determinazione…
sei arrivata dentro di loro!

Te ne sei andata fisicamente, ma la tua anima è qui con 
noi ogni giorno e nessuno riuscirà a mandarla via. «Io 
ti sento dentro al vento, non sei andata via», come dice 
la canzone che racconta di te e della tua storia, scritta 
da una persona a te sconosciuta, ma tu sei arrivata an-
che a lei!!!

Grazie per la forza che ci dai ogni giorno nel continua-
re a gridare “DOVE SEI BARBARA?”.

Tua sorella Irene

La prima lettera è stata pubblicata nel numero precedente di luglio/agosto. 
Le lettere complessivamente sono 12.
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L
e statistiche parlano chiaro: 
siamo un Paese di vecchi. 
L’Italia è il secondo Paese 
al mondo, il primo in Euro-
pa. Oltre il 40% della popo-

lazione è over 65. Inoltre c’è una 
nuova emergenza silenziosa: “…la 
presenza massiccia di persone an-
ziane (over 74) che vivono sole: 2,5 
milioni. Rappresentano il 4% circa 
della popolazione complessiva, ma 
ben il 40% delle persone oltre 74 
anni di età. Le proiezioni demo-
grafiche dicono che diventeranno 
3,6 milioni nell’arco di 25 anni 
(2045) e che, a quel punto, rappre-
senteranno il 6% della popolazio-
ne complessiva”. Presente e futuro 

dunque pongono tutti di fronte a 
un problema enorme: l’invecchia-
mento implica un investimento so-
cio-assistenziale e sanitario straor-
dinario per consentire agli anziani 
una qualità di vita dignitosa, sia 
che siano assistiti a domicilio sia 
in comunità. Ma è quello che sta 
avvenendo?

Nel nostro territorio la gestione del-
la “terza” e “quarta” età è affidata 
a una miriade ibrida di strutture 
socio-assistenziali, sanitario-assi-
stenziali e sanitarie. La gestione 
socio-assistenziale è coperta dalle 
cosiddette “residenze servite”, ge-
stite da cooperative private o istituti 

religiosi. Nel segmento successivo 
ci sono le residenze protette a pre-
valente contenuto sanitario (nel no-
stro territorio sono due: Muzi Betti 
e Istituti di beneficienza G. Balduc-
ci); infine le Rsa, Residenze sanita-
rie assistite a esclusivo contenuto 
sanitario, ridotte a un solo reparto 
ospedaliero, a Umbertide, dopo la 
chiusura dell’analogo reparto nell’o-
spedale di Città di Castello, adibito a 
cura dei malati di Covid. 

A queste bisogna aggiungere l’assi-
stenza domiciliare per anziani ge-
stita dal Comune, un sostegno alla 
cura personale (lavarsi, vestirsi, 
compagnia alle persone sole, spesa 

INCHIESTA ANZIANI. Tra assistenza e cura operano una miriade di istituzioni, ma la 
condizione degli anziani rimane precaria

UNA EMERGENZA 
SILENZIOSA

di ANTONIO GUERRINI
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ecc.) e quella sanitaria a domicilio 
gestita dalla Asl. Queste ultime mi-
sure hanno l’obiettivo significativo 
di mantenere le persone nei loro 
luoghi di vita, aiutando le famiglie 
a svolgere quelle cure sanitarie, 
non assolvibili se non con perso-
nale specializzato, o di sollievo, 
per alcuni momenti della giornata, 
che possano facilitare il loro impe-
gno giornaliero. Impresa estrema-
mente lodevole, ma scarsamente 
efficace ai fini pratici. Tali aiuti 
domiciliari si concretizzano nella 
permanenza di periodi troppo bre-
vi, un’ora due ore, tre ore per po-
ter costituire un aiuto sostanziale 
a chi ha interesse a mantenere gli 
anziani a casa. Un panorama com-
plesso, integrato tra assistenza e 
cura, tra domicilio e residenzialità 
in istituti, che avrebbe bisogno di 
investimenti e di personale molto 
superiori a quelli in dotazione ai 
Comuni e alle Asl. 

Le residenze servite sono quelle 
che vivono in una specie di limbo 
senza una identità precisa. Esse 
sono autorizzate dal Comune e la 
loro attività, puramente assisten-
ziale, è rivolta a persone ultrases-
santacinquenni autosufficienti. In 
Altotevere operano 7 strutture di 
tale natura e possono garantire 
l’assistenza a 168 anziani. La retta 
oscilla per tutte tra un minimo di 
1.700 euro a un massimo di 1950 

euro, quindi una sostanziale omo-
geneità. Solo in due strutture si 
superano i 2.000 euro. Cifre am-
piamente giustificate dall’enorme 
investimento in personale, vitto, 
alloggio, materiale necessario per 
l’assistenza, ecc., tuttavia somme 
non a portata delle pensioni per-
cepite dalla maggioranza degli an-
ziani, che spesso non arrivano a 
mille euro o li superano di poco. 
Nel qual caso intervengono le fa-

miglie o, dove non è possibile, il 
Comune con propri contributi. La 
decisione di ricorrere al ricovero 
per molti è una scelta obbligata, 
ma difficile da assumere, sia sotto 
il profilo affettivo che economico. 
Chi decide di tenere i propri fami-
liari a domicilio, deve farsi carico 
della loro assistenza nella maggior 
parte dei casi affidandosi a badanti, 
prevalentemente straniere, un eserci-
to difficile da quantificare. Il loro im-

RESIDENZE 
SERVITE

SEDE PROPRIETÀ GESTIONE POSTI DISPONIBILI RETTE

Res. Servita Piccole 
ancelle del Sacro 
Cuore 

Città di Castello proprietà istituto 
religioso

Personale religioso 24 1.700  e aumenta 
n base al bisogno 
assistenziale

Casa Anziani San 
Giovanni in Campo

Città di Castello proprità privata gestione coop 14 1800/1950

Casa protetta Giove Città di Castello privata gestione coop 25 1800/1950

La casa dei girasoli San Giustino privata gestione coop 40 1800/1950

Residenza servita S. 
Francesco di Sales

Città di Castello Proprietà istituto 
religioso

gestione coop 30 1800/1950

Istituto San 
Michele 

Citerna Proprietà istituto 
religioso

gestione coop 15 1800

Soc. Getsemani srl 
(Ex Villa Gerini)

Umbertide proprietà privata gestione privata 20* 1800/2100

TOTALE 168

* La Soc. Getsmani Srl ha in avanzato stato di progettazione una nuova residenza protetta di alta specializzazione per n.ro 30 
posti. I lavori dovrebbero partire entro poco tempo

CASE 
APPARTAMENTO

SEDE POSTI SINGOLI POSTI DOPPI RETTE 
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piego passa quasi sempre attraverso 
apposite agenzie che curano i rap-
porti sia nei confronti delle famiglie 
che delle lavoratrici: rispetto delle 
normative contrattuali, diritti sinda-
cali, versamento dei contributi, ferie, 
tredicesime, sostituzioni. I costi, in 
questi casi, oscillano da un minimo 
di 1.700 euro al mese per persone 
autosufficienti assistibili, a un massi-
mo di 1950 euro e oltre. A esse vanno 
poi aggiunte le spese della gestione 
dell’appartamento: vitto, bollette, 
presidi sanitari, ecc., il tutto per cifre 
che superano, e non di poco, i due-
mila euro. Il merito di aver equipara-
to e tutelato le lavoratrici a domicilio 

si scontra con le scarse disponibilità 
delle famiglie che, spesso, non pos-
sono sostenere tale onere finanziario 
nemmeno in presenza dell’assegno di 
accompagnamento. 

Il ricovero nelle residenze servi-
te diventa quindi la via obbliga-
ta. In queste residenze vengono 
ammesse solo persone autosuffi-
cienti secondo la definizione data 
dalla normativa regionale (L.R. 
16/2012), per la quale sono da con-
siderare autosufficienti le persone 
“di età superiore a sessantacinque 
anni anche con limitata autonomia 

fisica…” certificata dal medico di 
base. Cosa significhi “limitata au-
tonomia fisica” è di difficile inter-
pretazione, pertanto il certificato 
rilasciato dal medico di famiglia 
può essere contraddetto dal suc-
cessivo esame da parte degli orga-
ni di controllo quando intervengo-
no nelle strutture, Nas e Nucleo di 
valutazione territoriale, che sono 
sempre emanazione della Asl. 

Può così capitare che, dopo una 
certa permanenza nella struttura, 
la condizione dell’anziano si aggra-
vi e necessiti quindi l’intervento del 

INCHIESTA. Anziani. Una emergenza silenziosa

RESIDENZE 
PROTETTE 

POSTI 
CONVENZIONATI 

POSTI NON 
CONVENZIONATI

RETTA 
GIORNALIERA 
A CARICO 
DELL’UTENTE

RETTA 
GIORNALIERA 
A CARICO 
DELLA ASL

RETTA 
TOTALE 
MENSILE

Istituto Muzi 
Betti

Ente di 
beneficenza

gestione 
coop

88 2 48,83 48,83 2.700,00 / 
2.790,00

Istituti Riuniti 
G. Balducci 

Ente di 
beneficenza

gestione 
coop

34 secondo 
disponibilità

48,83 48,83 2.700,00 / 
2.790,00

Residenza 
valtiberina 

privato gestione 
privata

In attesa di 
convenzione con 
Asl 1 Umbria

53 80/100** 2.400,00/ 
3.000,00

122 55
** Rette modulate secondo l'intensità assistenziale: bassa, media, alta
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Nucleo di valutazione territoriale. 
Se tale organo stabilisce che l’uten-
te abbia bisogno di cure sanitarie e 
pertanto debba essere ricoverato in 
altra struttura, o residenza protet-
ta o Rsa, è necessario predisporne 
il trasferimento. Tuttavia tale pas-
saggio può richiedere del tempo. 
La legge prevede, in tal caso, che 
l'anziano, pur bisognoso di assi-
stenza sanitaria, possa rimanere 
nella residenza servita per altri 180 
giorni, dopodiché, il residente-assi-
stito, diventato paziente-curabile, 
deve necessariamente lasciare la 
struttura assistenziale per essere 
trasferito nella residenza protetta 
a più alto contenuto sanitario. Ma 
nei 180 giorni di “attesa”, l’assisten-
za sanitaria, catetere, somministra-
zione del cibo per via parenterale, 
piaghe e altro deve essere fatta da 
personale infermieristico, di cui le 
residenze servite non dispongono. 
In questi casi, trascorso tale termi-
ne senza che si possa effettuare il 
trasferimento, la Asl interviene con 
l'assistenza domiciliare presso la 
residenza stessa. 

Il passaggio da una struttura all'al-
tra è comunque inderogabile, ma, 
se tale permanenza si prolungasse 
oltre i limiti consentiti con una ge-
stione impropria da parte di strut-
ture di mera assistenza, si potrebbe 
configurare la situazione assurda 
che l'anziano venga dimesso senza 
trovare posto nella residenza pro-
tetta: o per mancanza di posti o 
perché la Regione non paga il 50% 
della retta (quota sanitaria) per 
mancanza di fondi. Il sistema  ha 
concepito l’assistenza agli anziani 
come una serie complessa di vasi 
comunicanti adatti ai loro bisogni, 

ma il rischio dell'intoppo è dietro 
l'angolo e quando capita, le con-
seguenze ricadono sugli anziani 
stessi o sulle loro famiglie. L’anzia-
no, infatti, dimesso dalla residenza 
servita e non accolto nella residen-
za protetta potrebbe trovarsi con 
l’unica possibilità di dover ritor-
nare in famiglia dopo molti anni 
di assenza, o in una casa che non 
c’è più o in una famiglia che non 
c’è più. Una situazione al limite 
dell’assurdo ma possibile, risultato 
di una legislazione regionale ap-
prossimativa. 

Il nodo di tutto questo complesso 
sistema è l’enorme carenza di inve-
stimenti finanziari, i quali mancano 
sia nella sanità sia nell’assistenza. 
Con alcune disparità di trattamento 
da segnalare. 
Durante il Covid le strutture a pre-
valente contenuto sanitario, le re-
sidenze protette in questo caso, 
hanno usufruito dei ristori messi a 
disposizione dal Governo: una boc-
cata di ossigeno estremamente im-
portante per il loro funzionamento. 
Le residenze servite, che svolgono 
in parte anche funzioni sanitarie 
per piccoli o lunghi periodi (a cau-
sa della degenza ospedaliera dei 
residenti e prosecuzione delle tera-
pie sanitarie nelle strutture servi-
te), sono rimaste prive. Così come 
risulta del tutto insufficiente l’assi-
stenza domicilliare, che prevede la 
permanenza degli operatori presso 
l’utente per poche ore a giorni sta-
biliti: una goccia nel mare. 

La Casa della Salute, da costruire 
o nell’ex ospedale o presso la Muzi 
Betti, come previsto dal Pnrr con 
l’impiego anche del Lascito Mariani, 
si è dissolta: Case della Salute si fa-
ranno a Gubbio e Guado Tadino,  a 
Città di Castello, invece, sarà costru-
ita la Casa di Comunità con i finan-
ziamenti del Pnrr, che è altra cosa 
dalla precedente, in Via Vasari. Ma 
è già lotta sulla destinazione dell’im-
mobile: i sindacati si sono intestati 
questa battaglia chiedendo a gran 
voce che essa venga fatta nell’ex 
Ospedale, premessa del suo recupe-
ro e il mantenimento della sua de-
stinazione a servizi sanitari. Ma la 
Regione non è dello stesso avviso. 
Intanto il Lascito Mariani, che 
avrebbe dovuto essere impiegato 
per la Casa della Salute, ha comin-
ciato a essere utilizzato per scopi 
diversi da quelli indicati dai dona-
tori. Riecheggiano ancora le paro-
le dette all’epoca dal Sindaco Bac-
chetta: “Ci opporremo a impieghi 
diversi del Lascito Mariani da quel-
li da noi indicati per la costruzione 
della Casa della Salute: dovranno 
passare sul mio cadavere”. Il Lasci-
to ha cambiato destinazione e non 
si è visto nessun cadavere. Il risul-
tato è sconfortante: leggi, program-
mi regionali e comunali sono pieni 
di proclami roboanti; in pratica la 
condizione degli anziani è lonta-
na dall’essere accettabile, spesso 
affidata più alle cure dei familiari 
e dei volontari che a servizi vera-
mente efficienti. ◘

RSA (RESIDENZE 
SANITARIE ASSISTITE)

POSTI OSPEDALE

1 10 UMBERTIDE

COMUNE PROVINCIA REGIONE NUMERO DI 
ABITANTI

Spesa assoluta per 
interventi per gli 
anziani (in €)

Spesa pro capite 
per interventi per 
gli anziani (in €)

Città di Castello PG Umbria 39.632 465.449.03 12.12

San Giustino PG Umbria 11.213 36.035.1 3.32

Umbertide PG Umbria 16.530 48.789.51 2.98

Citerna PG Umbria 3.463 non disponibile non disponibile

Pietralunga PG Umbria 2.079 non disponibile non disponibile

Montone PG Umbria 1.642 non disponibile non disponibile

Monte Santa Maria 
Tiberina

PG Umbria 1.156 non disponibile non disponibile

Lisciano Niccone PG Umbria 607 non disponibile non disponibile

Dati forniti da Openpolis
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LO STATO ASSENTE
di DANIELA POLITI

INCHIESTA ANZIANI. TESTIMONIANZA: vorrei tenere mio padre a casa, ma non posso....

M
io padre ha 94 anni e soffre di una forma 
di demenza senile. Vorrei accompagnarlo 
alla sua fine tenendolo vicino a me, con 
l’aiuto di assistenti esterni, poiché da 
sola non potrei materialmente sostenere 

un lavoro per 24 ore al giorno, per 7 giorni alla set-
timana… ecc. Vivo da sola e posso contare soltanto 
su qualche visita dei miei fratelli per poche ore alla 
settimana.
L’assegno di accompagnamento e i tre giorni al 
mese di astensione dal lavoro (legge 104), concessi 
dalla Legge, non sono assolutamente adeguati ad 
affrontare i tanti problemi che la malattia e l’anzia-
nità comportano. Lavoro come docente nella scuo-
la dell’infanzia: pur avendo diritto a questi giorni di 
permesso scelgo di non usufruirne, perché di fatto 
non vengo sostituita; non trovo giusto che il mio 
diritto vada a ricadere a svantaggio di altri: in que-
sto caso parliamo di bambini e di colleghi. Certo, 
con l’assegno di accompagnamento si può pagare 
“la badante”, cioè un’assistenza del tutto privata, 
ma trovarne una “giusta”, è veramente una fortuna, 
una specie di “terno al lotto”.
Tutti sanno che queste donne, che provengono da 
altri Paesi, sono persone che hanno alle spalle si-
tuazioni economiche e famigliari difficili, che deci-
dono per qualche anno di fare un lavoro di grande 
sacrificio, lasciando la loro terra e gli affetti più 
cari per cercare di migliorare la propria vita e quel-
la delle loro famiglie. È in atto da molti anni ormai 
una specie di pellegrinaggio di persone, di cui la 
maggior parte è senza nessun tipo di qualifica a 
trattare gli ammalati, specialmente questo tipo di 
malattia. Solo a poche famiglie capitano persone 
coscienziose, oneste e capaci! 
A volte si ha la sensazione di trovarsi di fronte a 
qualcuno che cerca il minimo sforzo e il massi-
mo profitto, che rivendica a ogni respiro i propri 
diritti, senza essere disposto ad affrontare con al-
trettanto rigore i propri doveri. Spesso una parte 
di queste lavoratrici, che non vogliono lavorare in 
regola per una precisa convenienza economica, 
sono pronte a ricattare i datori di lavoro su questo 
punto, minacciando denunce attraverso il ricorso 
ai sindacati, che le sostengono a spada tratta, in 
caso di conflitto.
Ma le famiglie già dilaniate dalla malattia dei loro 
cari chi le sostiene? Appena ci si trova impossibili-
tati a far fronte alla invalidità del famigliare anzia-
no, si diventa “prigionieri” di un sistema sanitario 
assente, oppure di una badante che chiede aumenti 
non previsti per ogni minimo peggioramento del 
malato, oppure che se ne va da un giorno all’altro 
per un ammalato migliore o per una località mi-
gliore…, al punto che si cerca e poi si prende in 
casa la prima persona disponibile che si trova.

Tutto questo accade più o meno alla luce del sole. 
Le istituzioni politiche, il Ministero del lavoro sono 
a conoscenza del lavoro approssimativo e per lo 
più “nascosto” delle badanti. E che cosa fanno per 
rendere questo lavoro qualificato, pagato e tassato 
legalmente? 
Anche considerando che da un punto di vista eco-
nomico per lo Stato il ricovero di un anziano non 
autosufficiente in una struttura ha sicuramente 
un costo molto più elevato rispetto alla degenza in 
casa, si può pensare a un intervento pubblico per 
migliorare la gestione di questo problema? Si po-
trebbero formare le attuali badanti e anche i gio-
vani disoccupati, coloro che godono del reddito di 
cittadinanza per esempio (e che abbiano i requisiti 
minimi indispensabili) e assegnare loro una qua-
lifica professionale? Si potrebbero veicolare infer-
mieri e assistenti sanitari e medici nelle abitazioni, 
con la collaborazione dei famigliari? Si può dare 
una possibilità concreta alle famiglie che deside-
rano tenere i vecchi in casa un sostegno a livello 
economico, sanitario e sociale?
Uno Stato democratico dovrebbe e potrebbe mette-
re in atto delle strategie per rendere questa opzio-
ne fattibile, per evitare in tanti casi la sofferenza 
profonda dell’emarginazione che vivono gli anziani 
nelle Rsa e quella altrettanto grave del distacco af-
fettivo dei famigliari. 
Pensiamo a questi ultimi due anni e mezzo di pande-
mia: quante persone sono morte di questa malattia 
o delle complicazioni patologiche nella solitudine e 
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Tenere nelle loro case gli anziani malati è una scelta di 
umana pietà che molti figli avvertono come un libero 

atto d’amore e di riconoscenza verso i propri genitori, 
perfettamente in linea con il rispetto dei diritti umani 

universali, con la nostra Costituzione e con la tradizione 
cristiana. Inoltre si tratta di una scelta altamente educativa 

per i nipoti o comunque per i giovani della famiglia, che 
imparerebbero la cura e l’amore per l’altro

Società locale

nell’abbandono delle proprie famiglie e quindi anche 
a causa di queste gravi sofferenze emotive? E quan-
ti famigliari hanno vissuto la disperazione di questo 
distacco, di questo lutto non risolto…? Certamente 
le precauzioni per non diffondere il contagio anda-
vano prese, ma questa durezza e questa indifferenza 
nei confronti dei sentimenti delle persone, queste de-
cisioni senza appello, senza riserve, sono apparse e 
appaiono ancora oggi eccessive e disumane. Per me 
sono inaccettabili, una violazione dei diritti umani. 
Ancora oggi le regole delle visite ai ricoverati nelle 
Rsa sono di un solo famigliare alla settimana! Per cui 
chi ha tre figli, per esempio, può vedere il genitore 
soltanto una volta ogni 21 giorni! Se ci sono altri pa-
renti, nuore, generi o nipoti, il periodo tra una visita 
e l’altra si allunga velocemente a un mese o di più! È 

accettabile tutto questo? Basterebbe un kit di prote-
zione sicuro, come è stato accertato, e come è stato 
messo in atto in alcune strutture, per consentire in-
contri più frequenti. 
Tenere nelle loro case gli anziani malati è una scel-
ta di umana pietà che molti figli avvertono come un 
libero atto d’amore e di riconoscenza verso i propri 
genitori, perfettamente in linea con il rispetto dei 
diritti umani universali, con la nostra Costituzione 
e con la tradizione cristiana. Inoltre si tratta di una 
scelta altamente educativa per i nipoti, o comun-
que per i giovani della famiglia, che imparerebbero 
la cura e l’amore per l’altro. Anche qui è in gioco 
la libertà individuale dei cittadini. La libertà di 
amare, di onorare i genitori: non deve essere così 
difficile. ◘



    settembre 202220

I
ncontriamo Luca Stalteri, agro-
nomo dell’Azienda Biologica 
che si trova a pochi chilometri 
da Città di Castello: “Il Lombri-
co Felice”. Si tratta di un'azien-

da agricola di circa 50 ha, che colti-
va ortaggi, cereali, frutta e da poco 
anche luppolo di qualità, operativa 
dal 2002.
Il Lombrico Felice, inoltre, è una 
“fattoria didattica” per i più pic-
coli e una “fattoria aperta” per i 
più grandi (anche adulti), che vo-
gliono capire e sperimentare cosa 
è una agricoltura sostenibile, con-
cludendo anche “dopo tanto lavo-
ro” con una degustazione di pro-

dotti biologici prodotti in fattoria.
Il dr. Stalteri e i suoi collaboratori 
sono giovani che amano l’agricoltura 
e (come scritto nel sito) ancora tan-
to idealisti da insistere nella difesa 
dell’ambiente, nell’attenzione ai pro-
blemi sociali, nel rispettare la salute 
della Terra, dell’acqua e delle persone.
Questo, però, fa presente Stalteri, 
è sempre più difficile.
I piccoli produttori stanno scom-
parendo, l’industria, anche di me-
die dimensioni, esternalizza e nel 
circuito di vendita si trovano pro-
dotti biologici con materie prime 
che vengono dall’estero come po-
modoro, ceci, fagioli, cereali.

Inoltre l’agricoltura, soprattutto 
biologica, ha bisogno di contributi 
che vengono erogati, ma l’accesso 
è sempre più difficoltoso.
Senza contributi è difficile andare 
avanti, ma per le aziende medie 
questo rischia di diventare assi-
stenzialismo. La maggior parte 
delle aziende sono sotto i 10 ha, 
spesso gestite da anziani che colti-
vano per la sola soddisfazione per-
sonale (quindi non sono imprese) 
oppure sono date ai terzisti.
Promuovere, da parte delle azien-
de, la creatività e l’innovazione 
con investimenti finalizzati, fa dei 
contributi un modo sano per far 

UNA  PRODUZIONE INSIDIATAUNA  PRODUZIONE INSIDIATA
di di MARIA GRAZIA GORETTIMARIA GRAZIA GORETTI

AGRICOLTURA. La produzione biologica sta vivendo un momento difficile per l’attacco speculativo della grande distribuzione

Azienda biologica 
"Il lombrico felice"
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Fattoria didattica

Società locale

crescere l’azienda e permettere 
all’agricoltore di camminare con 
le proprie gambe, quindi più ce ne 
sono meglio è.
I contributi a superficie possono di-
ventare tossici e spesso non promuo-
vono l’iniziativa degli agricoltori.
I sindacati agricoli, nati per difen-
dere la categoria, oggi espletano, 
per conto degli agricoltori, un’e-
normità di pratiche burocratiche 
che gravano sulle aziende agricole. 
Questo carico di lavoro necessita 
di tempo e denaro per svolgerlo e 
toglie necessariamente risorse al 
ruolo chiave dei sindacati, che è la 
difesa politica della categoria. 

Il costo del carico burocratico è 
inversamente proporzionale alla 
dimensione delle aziende, quin-
di le aziende grandi e strutturate 
sopportano molto meglio questi 
carichi, rispetto a quelle piccole o 
a conduzione familiare.
Molto spesso, però, le grandi 
aziende sono quelle che più di tutti 
hanno come fine ultimo esclusiva-
mente il profitto. Infatti le picco-
le aziende, magari a conduzione 
familiare, più facilmente si lega-
no al territorio e ai collaboratori. 
Non è raro che nelle piccole azien-
de l’imprenditore rinunci a una 
cospicua parte di profitto pur di 

mandare avanti, finché è possibi-
le, l’azienda e riuscire quindi a pa-
gare gli stipendi dei collaboratori. 
Difficilmente una grande azienda 
sopporta riduzioni di margini a 
lungo, quindi cercherà, in caso di 
difficoltà,   nuovi business oppure 
di abbattere i costi di produzione 
delocalizzando o fondendosi con 
altre grandi aziende oppure chiude 
semplicemente i battenti, con tra-
giche conseguenze per i lavoratori.
Se si esaminano i prezzi dei pro-
dotti al dettaglio, passando al bio-
logico, fino a qualche anno fa ve-
nivano definiti in base a un sano 
principio, ovvero domanda ed of-

UNA  PRODUZIONE INSIDIATAUNA  PRODUZIONE INSIDIATA

AGRICOLTURA. La produzione biologica sta vivendo un momento difficile per l’attacco speculativo della grande distribuzione
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ferta. Questo principio è divenuto 
insalubre nel momento in cui l’of-
ferta veniva fatta tra aziende in cui 
c’era una concorrenza sleale e la 
domanda veniva costituita da con-
sumatori disinformati.
Questo ha creato il declino di un 
sistema sano che era quello del 
mercato dei prodotti biologici.
Questo declino è iniziato nel mo-
mento in cui la Gdo (Grande distri-
buzione organizzata) ha percepito 
ottime possibilità di business nel 
prodotto bio. Queste grandi catene 
hanno approfittato di importantis-
sime richieste da parte del merca-
to interno ed hanno soddisfatto la 
domanda con prodotti importati 
dall’estero. Chiaramente le picco-
le aziende italiane hanno notato 
l’incremento di prodotti biologici 
sullo scaffale dei supermercati, ma 
si sono trovate in enorme difficoltà 
nel praticare i prezzi di concorren-
ti quali Cina, Canada, Turchia ed 
altri (concorrenza sleale).
Oggi assistiamo a due listini com-
pletamente separati, ovvero quello 
italiano e quello estero, ma comun-
que la dicitura sul fronte dell’eti-
chetta del prodotto è la medesima 
(es. “fagioli biologici") e possiamo 
solo accorgerci dell’origine del 
prodotto andando a spulciare il re-
tro dell’etichetta nelle diciture col 
carattere più piccolo. 
A questo punto dipende dal consu-

matore fare la scelta 
e non è cosa sempli-
ce, soprattutto oggi 
con queste nuove 
emergenze generate 
dalla guerra, il caro 
energia e la siccità 
con i prezzi delle 
materie prime (vedi 
i cereali), impazziti.
Il dr. Stalteri ha ri-
chiamato tanti mon-
di e tante problema-
tiche che avrebbero 
bisogno di essere 
approfondite, ma 
c’è una certezza: noi 
consumatori possia-
mo fare la differen-
za, informandoci, 
cercando di capire 
le regole del merca-
to, per renderci più 
consapevoli del no-
stro ruolo e quindi 
scegliere per parte-
cipare a un mondo 
più sostenibile.
Quante volte abbia-
mo sentito: “con-
sumare meno ma consumare me-
glio”
Oggi non è così facile, troppe con-
getture spingono il consumatore 
verso scelte diverse ed è per questo 
che è importante conoscere queste 
realtà, presenti nella nostra val-

AGRICOLTURA BIOLOGICA. La produzione sta vivendo un momento difficile... 

le come il Lombrico Felice che ci 
possono fornire prodotti di qualità 
salvaguardando il territorio, pro-
muovendo educazione alimentare 
e sociale e il mantenimento in vita 
di buone pratiche e il lavoro di pic-
coli produttori. ◘
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Edilizia scolastica

P
ochi sanno che con l’inizio dell’anno scolastico 
2022-2023 l’edificio che ospita il Liceo classico 
e scientifico di Città di Castello non potrà ac-
cogliere gli studenti e il personale. La Provin-
cia di Perugia – finalmente – ha dato il via agli 

interventi “urgenti”, finalizzati alla protezione antisi-
smica, ma che concernono sia la struttura complessiva 
dell’edificio, sia l’efficientamento energetico per una 
spesa che supera i cinque milioni di euro.
Trasferire un istituto scolastico, frequentato da oltre 
500 studenti, in locali adattati ad aule scolastiche, è 
sempre una scommessa, che – purtroppo – spesso di-
venta un boomerang. Famiglie e personale (docente e 
no) sono molto preoccupati. E temono che, nel lasso di 
tempo che sarà occupato dai lavori di ristrutturazione 
e adeguamento delle aule e degli spazi didattici e di ser-
vizio alle leggi vigenti, il Liceo sia sottoposto a una non 
auspicabile cura dimagrante, perdendo iscritti, ruolo e 
autonomia nel territorio tifernate. 
Le attuali 28 classi saranno attive – a partire dal 14 
settembre 2022 – in tre sedi diverse: 11 classi saranno 
sistemate nel Palazzo Baldelli di Via Scipione Lapi, 6 
classi nella dirimpettaia Palazzina Bini, 9 classi nell’e-
dificio del Polo scolastico Franchetti-Salviani in Via 
Franco Maria Malfatti. Senza dire che i laboratori 

scientifici di fisica e chimica (ma forse anche di infor-
matica) non potranno essere attivati.
Il progetto di “interventi urgenti” nell’edificio del Plinio 
risale ad alcuni anni fa, ma, inspiegabilmente, è stato 
rinviato fino al rischio della scadenza dell’impegno fi-
nanziario. Ora – finalmente –  i lavori avranno inizio. 
Ma tutto il resto è stato affidato a una sorta di “im-
provvisazione creatrice”. La notizia è stata comunicata 
durante le vacanze; il dirigente scolastico e il personale 
sono stati obbligati ad “inventarsi” soluzioni e rimedi; 
le famiglie e gli studenti sono, di fatto, all’oscuro dei ra-
dicali cambiamenti relativi alla sede scolastica e saran-
no costretti ad accettare quanto nella fretta del tempo a 
disposizione è stato deciso, disperdendo le classi di una 
scuola storica in vari luoghi della città.
Non era possibile, con l’impegno finanziario stabilito,  
prevedere soluzioni diverse, studiate nel tempo neces-
sario? Era difficile pensare alla realizzazione di un edi-
ficio destinato a ospitare gli alunni e il personale  del 
classico e dello scientifico, la presidenza, la segreteria, i 
laboratori tecnici e scientifici, la biblioteca ecc.? Quale 
ruolo ha giocato il Comune di Città di Castello? Perché 
non c’è stato – nel tempo necessario – il coinvolgimen-
to del Liceo (presidenza, docenti, personale di servizio, 
studenti, genitori)? ◘

Il Liceo classico chiude... 
per lavori

La scuola apre e il Liceo “PLINIO IL GIOVANE” chiude per interventi strutturali di messa in sicurezza antisismica. 
La vicenda si è protratta al di là di ogni limite temporale consentito e responsbailità diffuse. Ora avviene tutto alla 
chetichella, quasi in silenzio, con le preoccupazioni evidenti di studenti, delle famiglie e del personale docente e no

di MATTEO MARTELLI
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Gostaccio: quando la giustizia 
chiude un occhio

di DINO MARINELLI

Cronache d’epoca

i contadini tremavano più dei polli e per tenerlo buono 
non gli facevano mancare il vino nella borraccia della 
prima guerra mondiale… lui, Gostaccio, ringraziava… 
e via, con passo svelto ingoiato dalla campagna, non 
prima però di aver dato una fugace occhiata, da profes-
sionista, a pollai e conigliere. E lui cantava “Francine-
monamour…”. Caratterizzando il tatuaggio sul petto. 
Nell’ultimo dopoguerra, nel corso di un interrogatorio, 
un brigadiere dei carabinieri, “inavvertitamente”, gli 
cavò un occhio. Venne risarcito con 5000 Lire. Gostaccio 
era orbo e anche la giustizia, si fa per dire, aveva chiuso 
un occhio.
Ormai era vecchio Gostaccio, vecchio, solo, stanco, 
orbo. I contadini non avevano più timore al suo passag-
gio, nemmeno le galline, che, nel vederlo, seguitavano 
tranquillamente a razzolare. La fornace di laterizi di Ri-
osecco era spenta, anche Gostaccio stava spegnendosi 
lassù, al ricovero della Muzi-Betti. Quella sera non ri-
usciva a prendere sonno, aveva tanto freddo. Aggiunse 
alle coperte il suo vecchio farajolo. Piano, piano, il te-
pore prese il posto del freddo; si addormentò Gostac-
cio, l’ultimo sonno di onesto ladro di galline e conigli, 
Augusto per la mamma. E per tutti gli altri, Gostaccio di 
Riosecco. Nessuno riuscì a svegliarlo quella mattina che 
il primo sole stava indorando la cima di quei cipressi del 
cimitero, lì a due passi. ◘

Quella sera del lunedì di Pasqua 1921 Gostac-
cio tornava a Riosecco dove abitava; un paio di 
chilometri dall’osteria, appena lasciata, di Ste-
fano nel rione San Giacomo. Cantava, strada 
facendo Gostaccio, il ritornello di una canzone 

che il suo amico Crescenziano, un falegname anarchi-
co aveva sempre in bocca “spialluzzando” il legno in via 
dello Scorticatoio “…nostra patria e il mondo intero, no-
stra legge è la libertà…”. A Gostaccio piaceva la parola 
“Libertà”, che spesso perdeva per qualche inconveniente 
nell’esercizio del suo lavoro di svaligiatore di pollai e co-
nigliere, finendo laggiù, nel punto più basso della città 
in via Fucci, dove esistevano le carceri. E cantava quella 
sera Gostaccio, a voce alta come la gradazione del vino 
bevuto nell’osteria di Stefano.
Purtroppo il caso volle che quella sera, ormai inoltra-
ta sulla strada che va a Riosecco, Gostaccio incrociasse 
una masnada di fascisti, che quel giorno era venuta a 
Città di Castello per dare “una esemplare lezione ai sov-
versivi bolscevichi annidati nella città…”. Essi, nel po-
meriggio avevano dato fuoco alla sede della Camera del 
Lavoro di via dei Casceri e ammazzato un uomo. Se Go-
staccio amava la parola libertà, per motivi prettamente 
suoi, i fascisti la odiavano e la odiano, questa parola. Ci 
rimase male Gostaccio, per quella ‘scarica’ di manganel-
late che rimediò “sul fil dei reni”, quella sera sulla strada 
che porta a Riosecco. Non riuscì a capire il perché 
di quelle botte da “sderenato”! Lui che non sape-
va niente di politica, troppo impegnato a diradare 
pollai! Così a poco più di vent’anni se ne andò nella 
Legione Straniera.
Augusto Corsini, detto Gostaccio, era nato a Rio-
secco sul finire dell’‘800, di statura normale, nes-
sun segno particolare, se si esclude il fatto che per 
otto mesi dell’anno stava “inguluppéto” in un vec-
chio “farajolo” perché sentiva sempre freddo.
Ignorava le regole del saper vivere, anzi le infran-
geva così, istintivamente. Insomma un Picaro bel-
lo e buono, meno buono per polli e conigli, ma 
si sa, nessuno è perfetto. Vi rimase qualche anno 
nella Legione Straniera, per poi tornare a Città di 
Castello con qualche parola in francese e cantava 
Francinemonamour… forse il ricordo di quella 
donna che aveva tatuata sul petto. D’inverno dor-
miva al calduccio nella fornace di laterizi che al-
lora esisteva a Riosecco. Qualche volta aiutava i 
contadini nei lavori dei campi, portava con sè una 
borraccia ricoperta con panno verde residuo della 
guerra ’15 -’18. Al su passaggio, vicino ai casolari, 
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I
l lavoro che porto 
avanti sulla lingua, 
in modo specifico su 
quella locale, ovvero 
sui dialetti, è un po’ 

inconsueto se rapporta-
to alle idee comunemen-
te diffuse al riguardo 
(almeno da noi). Una 
persona che stimo ha af-
fermato affettuosamente 
che sto percorrendo una 
strada in salita. Proba-
bilmente è così, perché 

l’impostazione che ho scelto è abbastanza diversa 
dall’abituale. Qualcuno potrebbe considerarmi addi-
rittura un «eretico»!

Ciò che faccio è contribuire a studiare in maniera 
scientifica i codici linguistici «piccoli», partendo dal 
mio primo, e tentare di promuoverne l’utilizzo1. Il 
punto è che lo faccio per amore della pluralità e della 
lingua in sé, più che per orgoglio municipale o per 
«valorizzare le tradizioni», come si dice spesso. Men 
che meno m’interessa la comicità grossolana, erro-
neamente collegata al dialetto.

Posizioni come queste, a volte, non vengono capite, 
ma si sono dimostrate le sole in grado di salvaguar-
dare effettivamente gli idiomi locali. A suffragare tale 
approccio ci sono tante ricerche (che si citeranno più 
avanti, se ci sarà occasione), nonché l’esperienza di 
numerose realtà bilingui e multilingui, dalla qua-
le prendo spunto2. È a quell’esperienza, infatti, che 
sembra opportuno guardare pensando al futuro, se 
ci sta a cuore il dialetto, e non limitarsi ad animare 
qualche circolo d’appassionati.

Perché questo? Facciamo una prova: sappiamo porci 
davanti alla parlata locale senza aspettarci di ridere 
sguaiatamente? Sappiamo discuterne senza per for-
za tirare in ballo i proverbi, la cucina tipica, le «an-
tiche usanze»? Sappiamo vedervi un codice verbale 
fatto né più né meno del «materiale» di cui sono fatti 
tutti gli altri? Se ci riusciamo, vuol dire che la lingua 
c’interessa davvero, perché essa esprime molto di più 
di quanto sopra elencato, anche se minuta. Vuol dire 
che abbiamo l’atteggiamento adatto a servircene in 
ogni contesto, cosa fondamentale per la sua soprav-
vivenza – e più lingue si parlano, meglio è! Questo è 
lo spirito d’una comunità poliglotta, colta e aperta. 
Ma se crediamo che, mettendo da parte i soliti ele-
menti retorici, non rimanga nulla («buoni» o «catti-
vi» che siano), perché siamo convinti che il dialetto 
rappresenti un tutt’uno con quelli e non lo si debba 
adoperare nel quotidiano, allora abbiamo già emes-

Una strada in salita
di Matteo Nunzi | Matìo de Nųnzi 

Rubrica: di(a)lettiamoci.Rubrica: di(a)lettiamoci. Parlate castellane e dintorni Parlate castellane e dintorni

Matteo Nunzi

so una condanna. A nulla vale che ci diciamo «il dia-
letto è importante, va salvato», se poi lo lasciamo in 
un angolo. Così facendo, smetteremo di sentirlo no-
stro in poche generazioni, finendo per dimenticarce-
ne completamente, e la sparizione d’un patrimonio 
linguistico non è cosa utile a nessuno. Queste, pur-
troppo, sono le conseguenze di certo provincialismo.

Se ormai parecchi «valori tradizionali» appaiono 
inaccettabili e l’identità non è più necessariamente 
legata a un territorio o a determinati costumi, la lin-
gua, al contrario, è per me sempre valida e univer-
salmente spendibile, giusta e accogliente, per que-
sto va coltivata. Dirò di più: se non trattiamo con 
piena dignità le piccole parlate, in preda a stereo-
tipi e pregiudizi, è difficile credere che riusciamo 
a trattar bene le persone (o la natura). Lo dico con 
in mente in particolare gli «ultimi» e i più deboli 
– come debole è la lingua locale di fronte ai mezzi 
di quelle «grandi» –, dunque il povero, lo straniero, 
l’emarginato.

La questione è ampia e complessa, e contemporane-
amente avvincente. Sicuramente è ora d’affrontarla, 
poiché l’alternativa è attendere inerti che una ric-
chezza culturale vada persa, e con essa un’occasione 
di condivisione. Spero, quindi, che qualcun altro per-
cepisca lo stesso richiamo e inizi ad accompagnarmi 
lungo la strada, per quanto scoscesa e dissestata.

Benché non direttamente collegata all’articolo, vorrei 
condividere con voi una mia poesia, scritta ancora 
nel dialetto di Lugnano. Questa è tuttavia d’attualità, 
per motivi climatici e non solo, oltre che un esempio 
di alcune caratteristiche linguistiche tipiche.

La sciųtta3

La tèrra ë brųsscia,
guäṡi ch’abruscia. 

L’argįlla rŏsscia
color del migno
maggna gnicosa.

N c’ë manco ’n sëggno,
anche ’l piŏ mįggno,
che prèsto arpióa.

La siccità

La terra è arida,
sembra bruciare.

L’argilla rossa
color del minio

si mangia ogni cosa.
Nemmeno un segno,
anche il più piccolo,

che piova ancora.

1 � M’interessano soprattutto l’analisi fonetica e la normalizzazione 
ortografia, che sono fra gli aspetti di cui meno ci si cura, gene-
ralmente.

2 � Si sa oggi molto bene quali sono le pratiche che permettono a una 
lingua di godere di salute e quelle che la portano a soccombere, 
inoltre vi è una gran quantità di studi che descrivono i benefici 
cognitivi (e non solo) del bilinguismo, soprattutto in età infantile.

3 � Testo tratto dalla raccolta di scritti vari Fòjji, in ortografia OMi‑L.
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Mattarella. Chi ha fatto cadere il Go-
verno Draghi? Conte, sei stato tu?
Conte. No, io sono uscito dall’aula 
al momento del voto e sono andato a 
fare la pipì con i miei amici.
Mattarella. Tutti insieme?
Conte. Sì, perché Grillo ci ha sommi-
nistrato il diuretico solo-due-manda-
ti e a tutti è venuta la pisciarella.
Mattarella (irato). Chi è stato allo-
ra? Conte, ho sentito la tua voce!
Conte. Non era la mia, ma quella del 
Conte zio. 
Mattarella. E chi è il Conte zio?
Salvini. Sono io.
Mattarella. Perché zio?
Salvini. Perché vengo da lontano.
Mattarella. Come lo zio d’America.
Salvini. No, dalla Russia!
Matterella. Con amore, allora!
Salvini. No, col malloppo.
Mattarella. Come è andata con Draghi.
Salvini. Giorgetti mi ha detto che Draghi era 
stanco e io l’ho mandato a riposo. 
Berlusconi. Voglio una donnaaaa!
Berlusconi: Il Campo largo è un Campo santo: 
“Gelmini e Brunetta riposino in pace. E anche 
la Carfagna”. E poi si è toccato le parti basse.
Letta (Pd). Ha alzato bandiera bianca. 
Salvini (Lega). Ha alzato corona e crocifisso.
Berlusconi (Forza Berlusconi) Si è alzato e ha 
gridato: voglio una donnaaaa!
Toninelli giubila; Taverna gongola; Dibba stu-
dia in Siberia (M5Stelle).
Di Maio (Ex M5Stelle) Miagola: mai con chi ha 
tradito Draghi. 
Conte risponde: Mai con chi ha tradito i 5Stel-
le. 
Meloni (F.lli d’Italia) “Soy una donna, soy per 
la famiglia, soy italiana, soy e basta. 
Crosetto (F.lli d‘Italia). Sei la migliore.
Meloni (La migliore) Crosetto, ti prometto che 
oggi sarai con me in paradiso. Pardon: “al Mini-
stero dell’interno nel mio Governo”.

Crosetto. (F.lli d’Italia) E gli altri ministri dove 
li andiamo a prendere?
Meloni. La formazione è questa: Massolo, Ri-
colfi, Tremonti, Maldini, Burghic, Facchetti; 
al centro campo Crosetto, mediano di sfon-
damento (basta da solo); all’attacco Nord(io), 
Est, Sud, Ovest: quattro cardinali e due prelati 
di sicura fede Msi (Maria santissima immaco-
lata). Guardalinee? Orban, Le Pen. Arbitro? 
Putin. A Salvini ho riservato il Ministero dei 
confini spiegato in latino: Ministro di Limes, 
dopo un corso accelerato con Lucio Caraccio-
lo. 
Salvini. Ha così commentato: se lo ius scholae 
è questo, si può fare: in latino sono stato sem-
pre bocciato.
Letta (Pd).«Mai con chi ha tradito Draghi». E i 
5stelle? Mai col Pd.
2 agosto – Calenda (Ciak Azione). «Col Pd 
marceremo solidi e compatti: vinceremo la par-
tita». 
7 agosto – Calenda (Ciak Azione). Letta stai 
sereno; io con te non ci sto più (musica di 
Paolo Conte, arrangiamento di Conte Giu-
seppe). 
Autunno 2021 Calenda (Ciak Azione) “Non 
farò politica con Renzi, mi fa orrore! Ma chi se 
ne frega di quello che dice Renzi!”

LA CAMPAGNA LITTORALE
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12 agosto 2022 – Calenda (Ciak Azione). Ri-
tornerò, in ginocchio da te (Renzi), Letta non è, 
non è niente per me, … 
12 agosto 2022 – Renzi: C’è l’intesa: “puntia-
mo al pareggio tra i due poli”, per non far vin-
cere nessuno. Ai supplementari ci giocheremo 
la partita. 
12 agosto 2022 Renzi (Italia bischera). “La-
scio volentieri che sia Carlo Calenda a guidare 
la campagna elettorale. È lui il front runner”: 
vai avanti cretino...
Meloni. «Se otterrò un voto più del mio compe-
titor, sarò io il Premier».
Salvini. Se otterrò un voto in più della Meloni 
«sarò il premier per il bene dell’Italia».
Berlusconi. Voglio una donnaaaa!
Meloni. «Per risanare il Paese occorrono 70 
miliardi».
Salvini. «Bisogna mettere subito nelle tasche 
degli italiani 50 miliardi».
Berlusconi. Innalzerò a mille euro le pensioni 
minime: metterò la tassa piatta al 23 per cen-
to, niente tassa sui patrimoni, niente tassa sui 
depositi bancari, né sulle successioni… e si è 
toccato le parti basse. Chi offre di più?
Meloni. Immigrazione: “Blocco navale in Li-
bia”.
Salvini. Immigrazione. “Porti chiusi” in Italia.
Berlusconi. Porte aperte alle olgettine, ai tri-
bunali e alle tribune... 
Fratoianni. Sì all’alleanza col Pd: mettiamo al 
centro il Paese e diamo il Centro a Calenda.
Salvini. Tassa piatta al 15 per cento.
Berlusconi. Vedo: tassa piatta al 10 per cento.
Meloni. Passo: è tutto un bluff. 
Mattarella. Insomma, chi ha fatto cadere il Go-
verno Draghi: si può sapere?
Meloni. Io lo so!
Mattarella. Parla allora!
Meloni. È stato Draghi stesso.
Mattarella. Vuoi prendere in giro la più alta ca-
rica dello Stato?
Meloni. No! È l’applicazione del tri-camera-
tismo perfetto: per Giorgetti e Salvini Draghi 
era stanco; io ho detto che Draghi è scappato 

per non affrontare la crisi sociale a ottobre; 
Berlusconi ha aggiunto che con l’approvazio-
ne del presidenzialismo Mattarella, cioè Lei, 
dovrà dimettersi: così è la democratura appli-
cata.
Meloni. Inoltre propongo che il 25 settembre 
sia dichiarato “festa della liberazione dagli an-
tifascisti” in sostituzione del 25 aprile, perché 
il fascismo non esiste più; che venga abolito il 
reddito di cittadinanza, che esiste ancora; che 
la fiamma tricolore rimanga nelle nostre inse-
gne perché è l’unico simbolo del surriscalda-
mento climatico. 
Il Parlamento approva con maggioranza dei 
2/3.
Salvini. E per il fascismo saranno tempi Du-
ri(gon). 
Berlusconi. Voglio una donnaaaa!

LA CAMPAGNA LITTORALE
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Invito alla letturaInvito alla lettura
di MATTEO MARTELLI

L
’altrapagina non è soltanto 
un mensile, la cui storia ha 
inizio trentanove anni fa; l’al-
trapagina è il termine di rife-
rimento di una originale ela-

borazione politica e culturale, che 
ha coinvolto intellettuali, studiosi, 
personalità della scienza, semplici 
cittadini, sensibili alla ribellione del 
pianeta, stressato «quanto gli esseri 
umani»: perché «le materie prime si 
esauriscono, l’energia scarseggia, il 
clima è impazzito»; l’altrapagina da 
sempre ha denunciato l’irrazionali-

tà dell’ideologia della modernità, la 
teoria dello sviluppo senza limiti, 
il mito del progresso costi quel che 
costi, il culto del Pil come misura e 
unico paradigma della felicità dei 
popoli.
La Biblioteca de l’altrapagina offre 
volumi di riflessione sul sistema 
economico e sociale imperante: 
Un’economia che uccide, Con gli oc-
chi del Sud, Il delirio dell’economia, 
Alternative al neoliberismo, Come so-
pravvivere allo sviluppo, Economia 
come teologia?, Modernità e mercato, 

Il Dio denaro. Non mancano volumi 
che affrontano il tema delle guer-
re e la necessità della pace: Pace e 
disarmo culturale, Derive e destino 
dell’Europa, Il ritorno della guerra, Le 
paci dei popoli. Un’attenzione parti-
colare è dedicata al tema dell’educa-
zione e della scuola nella società in 
cui impera la comunicazione digita-
le: Le vie dell’educazione nell’epoca 
del neoliberismo, Nel cerchio delle 
relazioni, Camminare insieme per 
mezzo secolo. ◘
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UN PIANETA A PEZZI
DossierDossier

di ACHILLE ROSSI

C’è voluta la tenacia di una ragazzina svedese per ricordarci che il nostro futuro è già com-
promesso, se non affrontiamo alla svelta il problema del clima. In questa torrida estate, che 
ha provocato siccità, smottamento di ghiacciai, fiumi ridotti a rigagnoli, la politica dovrebbe 
elaborare degli interventi radicali prima che la temperatura globale ci spinga verso la cata-
strofe.
«Non c’è più tempo», affermano i climatologi italiani, che hanno scritto una lettera aperta ai 
partiti di tutti gli schieramenti per difendere l’ambiente e lottare contro i cambiamenti clima-
tici. Non basta fare proclami su cui per principio tutti sono d’accordo, ma spieghino nero su 
bianco i loro progetti di cambiamento. Lo ha espresso con lucidità Giorgio Parisi, Nobel per 
la Fisica, che ha invitato gli elettori a premiare quelle forze politiche che si sono dimostrate 
più attente all’emergenza climatica.
Il movimento Friday for Future rappresenta ancora una mosca bianca, una frangia accultu-
rata e partecipe, ma il mondo giovanile non si accorge nemmeno dei cambiamenti climatici 
perché le variazioni di anno in anno sono impercettibili e tutto sembra normale. L’inerzia 
della mente è più potente dell’inerzia della materia.
Eppure qualcosa sta cambiando e il cambiamento climatico non è più una minaccia lontana, 
è entrata nelle nostre case, dobbiamo fare i conti con la siccità e la distruzione. I climatologi 
ci spingono ad adoperare il sole e il vento come energie rinnovabili e a superare l’economia 
del consumo, usando una logica in cui le cose siano progettate per durare a lungo e poi ri-
ciclate.
Nel momento attuale abbiamo un bisogno urgente di politica per salvaguardare il bene co-
mune. Purtroppo la politica arriva sempre troppo tardi, come la nottola di Minerva che arriva 
al calar della sera.
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CRISI CLIMATICA: IL CRISI CLIMATICA: IL 
MONDO OLTRE IL NULLAMONDO OLTRE IL NULLA

C
he rapporto c’è tra il nulla 
rappresentato dalla scom-
parsa dell’umanità dalla 
Terra – dall’estinzione del-
la specie umana o di una 

sua gran parte, insieme a quella di 
migliaia di altre specie viventi – e 
il nulla rappresentato da Carlo Ca-
lenda, il grado zero della politica, 
dell’intelligenza, della cultura, del-
la consapevolezza dei problemi che 
incombono sul nostro tempo? Vero 
rappresentante dell’ "agenda Dra-
ghi", tanto che non si sa se quel nul-
la sia Draghi o la sua agenda da sei 
euro al mese a testa.
Il rapporto è diretto: Calenda rap-
presenta il punto – uno dei punti 
– di precipitazione della deriva im-
boccata ormai da anni dalla politica 
mondiale di fronte al cambio di pa-

radigma imposto dall’evoluzione del 
pianeta Terra nell’era dell’Antropo-
cene: come se niente fosse cambiato 
o dovesse o potesse cambiare.
L’estinzione della specie umana rap-
presenta ciò che tutti i politici, insie-
me a gran parte dell’establishment 
mondiale – economico, accademico, 
finanziario, religioso (si salva solo 
papa Francesco) – non vogliono ve-
dere, anche se i più lo sanno, o ne 
hanno sentito parlare, o lo stanno 
constatando, ma hanno altro da 
fare.
Ma che cosa c’è in mezzo tra quei 
due nulla? Un mondo intero, fat-
to di vita, di futuro, di pensieri, di 
passioni, di voglia di vivere come di 
dolori, di attaccamento alla terra – 
intesa sia come suolo che ci nutre, 
sia come Terra, il pianeta che ha 
fatto nascere ed evolvere la nostra 
specie – di generazioni che si alter-
nano nell’affrontare i problemi che 
di volta in volta i tempi impongono 
loro.
Oggi quei problemi hanno un solo 
nome: crisi climatica e ambientale. 
Mancano solo pochi anni (se ancora 
mancano) all’irreversibilità della ca-
tastrofe. Non che di problemi non ce 
ne siano anche altri, anzi, ce ne sono 
a bizzeffe: disoccupazione, precaria-
to, emarginazione, fame, povertà, 
miseria materiale e spirituale, igno-
ranza, salute, violenza, guerre… Ma 
come pensare di affrontarne, o risol-
verne, anche uno solo, senza fare i 
conti con un futuro in grado di az-
zerare qualsiasi risultato? Come evi-
tare di misurarsi con una crisi che 
già oggi si presenta come cornice, 
se non come principale causa, della 
perdita di ogni sicurezza?

Non si sta parlando dell’ambiente 
come contorno, ornamento o com-
plemento di un programma eletto-
rale, in una lista posticcia di desi-
derata per fare marketing politico, 
bensì del nostro (dell’umanità) rap-
porto con la Terra e dei nostri – pur 
così differenti, ma al tempo stesso 
così interconnessi – modi di vivere.
Tra quei due nulla che lo circonda-
no c’è dunque un mondo che deve 
ancora farsi strada. E che oggi più 
che mai, con le elezioni alle porte, 
non può che mettere in chiaro l’in-
consistenza delle dispute che sem-
brano avvincere i protagonisti di 
quel loro nulla. Non che sia indiffe-
rente se vince Meloni o Letta, anche 
se ormai è chiaro che “non c’è par-
tita”; questa è già stata giocata da 
tempo, anche se io, come tanti altri, 
ho firmato tutti gli appelli possibili 
per scongiurare quell’esito. Ma l’in-
differenza verso il niente del comu-
ne futuro e l’incapacità di vedere il 
niente del loro presente accomuna-
no entrambi.
Convincere Letta o Calenda che il 
gas, l’inceneritore, il consumo di 
suolo, l’auto elettrica, le Olimpiadi 
con la neve finta (fatta anch’essa 
con il gas), il nucleare, il pareggio 
di bilancio o le guerre della Nato 
non sono la soluzione non è più 
facile che convincerne Salvini o la 
Meloni. E certo per riuscirci non 
bastano i discorsi, né le analisi, e 
nemmeno le manifestazioni. Ma 
sarà l’evoluzione del disastro cli-
matico e ambientale incombente a 
parlare per chi è stato lasciato oggi 
senza voce. E a parlare sarà la Ter-
ra stessa; l’importante è che a quel 
punto a darle voce ci sia qualcuno; 

di GUIDO VIALE

Guido 
Viale

Intervento di Guido Viale, sociologo, saggista, ambientalista
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ci siano le nuove generazioni, quel-
le che devono non solo costruirsi il 
loro futuro, ma innanzitutto met-
terlo in salvo.
Questa campagna elettorale sarà a 
metà un incubo e a metà una farsa, 
ma potrebbe diventare l’occasione 
per mostrare a chi ha ormai rinun-
ciato non solo a votare, ma anche a 
interessarsi al nulla messo in campo 
dai contendenti, che qualcosa per 
cui battersi c’è. E che è qualcosa per 
cui ne va non solo del loro futuro, 
o di quello delle generazioni di un 

futuro ormai prossimo, ma anche 
di tutte le cose che stanno loro vera-
mente a cuore.
Perché ormai è chiaro che non è 
possibile affrontare le tante crisi 
che ci attanagliano delegandone la 
soluzione agli esponenti di una de-
mocrazia rappresentativa che non 
rappresenta più nessuno, senza farsi 
protagonisti di una radicale revisio-
ne di tutti i parametri della nostra 
vita quotidiana – insieme ai milioni 
di attivisti messi già oggi in campo 
dai Fridays for Future e dai tanti 
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L’estinzione della specie umana rappresenta 
ciò che tutti i politici, insieme a gran parte 
dell’establishment mondiale – economico, 

accademico, finanziario, religioso (si salva solo 
papa Francesco) – non vogliono vedere, anche 
se i più lo sanno, o ne hanno sentito parlare, o 
lo stanno constatando, ma hanno altro da fare

movimenti loro fratelli e ai miliardi 
di altri esseri umani che già si vedo-
no o, in un domani ormai prossimo, 
si vedranno costretti a mobilitarsi 
per non soccombere.
Senza una partecipazione diretta di 
tutti gli interessati e senza un con-
flitto aperto con tutti i promotori 
e gli spargitori di indifferenza nei 
confronti della nostra casa comune 
e del nostro comune futuro non c’è 
problema al mondo che possa esse-
re affrontato né tanto meno risol-
to. ◘

Immagine tratta dal 
blog Comune-info
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Si può solo  Si può solo  
limitare i dannilimitare i danni

Dossier. UN PIANETA A PEZZI
Intervista a LUCA MERCALLI, climatologo e divulgatore scientifico

L
uca Mercalli, meteorologo, 
climatologo, divulgatore 
scientifico italiano, è noto 
al pubblico televisivo italia-
no per la partecipazione alla 

popolare trasmissione "Che tempo 
che fa".
È impegnato nel divulgare uno sti-
le di vita più attento alla riduzione 
dell’impatto ecologico, servendosi 
delle esperienze fatte in prima per-
sona, nella sua abitazione in Val di 
Susa. Sulle tematiche ambientali 
ha pubblicamente espresso la sua 
contrarietà alla costruzione della 
nuova linea ferroviaria Torino-Lio-
ne.
Gli chiediamo se dopo l’incon-
tro di Parigi del 2015 è cambiato 
qualcosa a livello internazionale 
sulla questione climatica.

«A parole sì, di fatti no! Basti guar-
dare l’emissione di Co2. In effetti il 
2021 è stato l’anno con le maggiori 
emissioni. Quindi non solo non è 
cambiato nulla in meglio, ma addi-
rittura in peggio»
Riprendiamo gli stessi sentieri 
e facciamo gli stessi errori? Per-
ché?
«Sì. Al di là delle parole, degli an-
nunci, dei piani europei, tante belle 
parole che non vengono tramutate 
in fatti. Ci sono tantissime proble-
matiche interconnesse: la prima è 
che dietro la transizione energetica 
delle rinnovabili ci sono interessi 
economici e quindi si cerca di ral-
lentarla mantenendo le cose come 
stanno. Le rendite di posizione 
ormai secolari sull’energia fossile 
fanno comodo a chi le detiene, e 
quella è già una ragione incredibile 
di mantenimento dello status quo. 
C’è poi, sicuramente, anche il tema 
sociale delle persone: i singoli indi-
vidui non vogliono cambiare, prefe-
riscono mantenere uno stile di vita 
legato ai consumi perché cambiare 
è sempre faticoso. Talvolta è anche 
costoso e pure questo è un freno.
La politica, dal canto suo, non tro-
va consensi ed è un altro freno. In-
somma c’è una vischiosità genera-
le che mantiene le cose così come 
stanno».
La questione climatica ci spin-
ge verso una catastrofe sempre 
più imminente. È ancora possi-
bile cambiare rotta? E in quale 
modo?
«Cambiare rotta nel senso di ri-
parare il danno non si può più, 
perché ormai abbiamo perso tem-
po: lo avremmo dovuto fare cin-

quant’anni fa. Il primo documento 
sul clima, la Convenzione quadro 
sui cambiamenti climatici delle Na-
zioni Unite è del 1992, trent’anni fa, 
firmata a Rio De Janeiro, alla quale 
non ha fatto seguito alcuna riduzio-
ne dell’emissione di CO2, ma solo 
l’aumento, quindi ora ci resta solo 
poter diminuire l’entità del danno. 
È un po’ come se avessimo già la 
febbre, la terra ha un grado in più 
rispetto a cento anni fa, possiamo 
dire che siamo a 38° e non si può 
tornare a un clima sano se non in 
tempi millenari. Possiamo però 
scegliere se far salire la febbre a 39° 
e poi fermarci oppure continuare 
fino a 42°, quando il corpo non ce 
la fa più. A questo punto lo spazio 
di manovra c’è ancora, ma è solo un 
tentativo di ridurre il danno, non di 
evitarlo».
I giovani che si sono radunati a 
Torino per discutere sul clima 
sono l’espressione di un disa-
gio crescente per il destino del 
pianeta. Perché la politica non 
sembra capace di ascoltare né 
il grido della terra né quello dei 
giovani?
«La politica semplicemente va dove 
trova consensi e spinte economiche 
che la sostengano. La politica non 
va dai giovani, ma i giovani, intan-
to, dovrebbero essere più presen-
ti politicamente. Credo che oggi i 
giovani siano una parte importante 
degli astenuti nelle elezioni demo-
cratiche, che non avendo un peso 
politico, non avendo minimamen-
te un peso economico, sono un po’ 
trasparenti per i leader politici. Se 
i giovani elettori sopra i 18 anni fa-
cessero sentire la loro voce in ma-

di ACHILLE ROSSI

Luca 
Mercalli
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Cambiare rotta nel senso 
di riparare il danno non 
si può più, perché ormai 

abbiamo perso tempo: 
lo avremmo dovuto fare 

cinquant’anni fa

niera compatta, chissà se qualcosa 
potrebbe cambiare. Lo vedremo il 
25 settembre. Mi piacerebbe vedere 
otto o dieci milioni di giovani com-
patti a votare un partito ambienta-
lista. Se non lo faranno, avremmo 
semplicemente ciò che ci meritia-
mo».
Come climatologo quali prospet-
tive si aprono di fronte alla si-
tuazione contemporanea? Siamo 
ancora risospinti verso l’energia 
fossile?
«Per ora sì. L’85% del mondo è ba-
sato sull’energia fossile, le energie 
rinnovabili sono appena ai primi 
passi e contano pochi punti per-
centuali. Abbiamo la possibilità 
di farle crescere, ci sono ancora 
tanti problemi tecnologici, anche 
se da sole non basterebbero. Oc-
corre anche investire in ricerca 
scientifica per migliorarle, però è 
chiaro che oggi potremmo final-
mente fare molto di più, complice 
anche il grande aumento dei costi 

dell’energia fossile legati alla guer-
ra in Ucraina. Sarebbe una po-
tente motivazione per fare ancora 
più in fretta non solo per motivi 
economici, ma anche per motivi 
di autosufficienza e indipendenza 
energetica. Eppure non mi sem-
bra di vedere questa attenzione; ci 
si lamenta senza percorrere altre 
strade».

Cosa pensa dell’invito al nuclea-
re pulito per risolvere il proble-
ma energetico?
«Molto semplice. La parola “nucle-
are pulito” è un ossimoro. Con le 
parole si può fare tutto: il carbone 
pulito, il cancro buono ecc. Con 
le parole si fa tutto, ma di fatto il 
nucleare non è pulito, punto e ba-
sta». ◘

Dossier. UN PIANETA A PEZZI
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E SE OSCURASSIMO E SE OSCURASSIMO 
IL SOLE?IL SOLE?

di ACHILLE ROSSI

I
n questa torrida estate, che ha 
visto punte di calore e di siccità 
davvero preoccupanti, il proble-
ma ambientale ritorna all’ordi-
ne del giorno. Ne parliamo con 

Paolo Cacciari, studioso di ecologia, 
al quale chiediamo una risposta 
stringente.
Lei ritiene che dobbiamo ricor-
rere alla tecnologia per risolvere 
la questione climatica? Lei pensa 
che questa sia una strada percor-
ribile?
«Mi viene in mente l’espressione di 
Ivan Illich il quale sosteneva che ci 
sono due tipi di tecnologie: quelle 
disabilitanti e quelle che potenzia-
no le capacità umane. Io non sono 
tecnofobo e penso che sia giusto 
ricercare innovazioni tecnologiche 
utili a mitigare le pressioni antro-
piche e migliorare la sostenibilità 

degli ecosistemi (carriyng capacity): 
penso alle energie rinnovabili, ma le 
tecnologie da sole potrebbero essere 
una tragica illusione. 
Sto leggendo una bella raccolta di 
scritti di Giorgio Nebbia (Marino 
Ruzzenenti. Giorgio Nebbia. Precur-
sore della decrescita. L’ecologia co-
manda l’economia, Jaca Book, 2022) 
che studiava l’impatto dei processi 
produttivi sull’ambiente naturale e 
parlava di “trappole tecnologiche”. 
Le tecnologie da sole, senza un co-
erente inserimento all’interno del 
sistema socioeconomico, generano 
l’illusione di una possibilità di cre-
scita delle produzioni senza fine».
Porta come a esempio i motori del-
le auto dell’ultimo modello: «Con-
sumano meno benzina di quelle di 
un tempo, ma se questo risparmio 
lo impieghiamo per fare più chilo-
metri, il beneficio è vanificato. Dun-
que bisogna agire sia su tecnologie 
meno impattanti sia sul piano socia-
le e sulle abitudini, i comportamenti 
di consumo di ciascuno».
Chi sono gli “apprendisti strego-
ni” che si preparano a oscurare il 
sole per modificare le leggi della 
natura, invece di mettere in di-
scussione i combustibili fossili da 
cui dovremmo congedarci? 
«Qui c’è la scesa in campo delle 
geo-bio-nano-tecnologie, in parti-
colare della geoingegneria, che – a 
mio parere – ha superato il campo 
della liceità morale. Non si tratta di 
scienziati pazzi che si credono Dio 
e credono di completare il compito 
della creazione divina, inventando 
nuove materie e nuovi ibridi viventi. 
Si tratta di un sistema e dobbiamo 
cominciare a chiamarlo per nome; è 
un sistema capitalistico che ha alla 
base una sua logica, quella della cre-

scita infinita ed esponenziale, della 
ricerca del massimo profitto econo-
mico da accumulare per rinvestire 
sempre in nuove produzioni. 
È una spirale perversa che porta 
all’estrattivismo, allo spremere la 
Terra come un limone per far uscire 
l’ultima goccia di petrolio, di mate-
ria, di energia. Questa logica espan-
siva della “crescita per la crescita”, 
dell’economia di mercato porta a un 
processo di colonizzazione di ogni 
cosa, del vivente, del regno geologi-
co, del regno della vita, al genoma 
umano e così via».
Paolo Cacciari parla dell’ingegne-
rizzazione dello spazio e dell’at-
mosfera.
«Le nuove tecnologie parlano del-
la creazione di nubi artificiali con 
spray che dovrebbero portare alla 
diminuzione dell’irraggiamento so-
lare, oppure alla fertilizzazione de-
gli oceani per aumentarne la capaci-
tà di cattura della CO2. Siamo a un 
livello di manomissione del pianeta 
che per le nostre generazioni erano 
inimmaginabili, oltre che inammis-
sibili. Questa potenza delle tecnolo-
gie, invero, l’avevamo già capita con 
l’invenzione della bomba atomica.
Il 6 agosto ricorreva l’anniversario 
di Hiroshima e avevamo già visto la 
potenza distruttiva di alcune tecno-
logie. L’impronta indelebile dell’An-
tropocene (le particelle radioatti-
ve sedimentate) non si ferma qui. 
Pensiamo ai pesticidi, alle tracce di 
micro particelle di plastica che sono 
state rinvenute in campioni di san-
gue umano».
Quale prezzo dovrà pagare la na-
tura per colonizzare la stratosfe-
ra, gli oceani, il genoma degli es-
seri viventi? Cosa sta succedendo 
nell’aria secondo le informazioni 

Intervista a PAOLO CACCIARI, giornalista, da anni impegnato a diffondere le pratiche della decrescita”

Paolo 
Cacciari
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di Elizabeth Kolbert?
«Questo libro della Kolbert (Elisa-
beth Kolbert. Sotto un cielo bianco. 
La natura del futuro. Neri Pozza, 
2022) è un’agghiacciante inchiesta 
giornalistica. Lei va a parlare con 
questi centri di ricerca, alcuni, non 
a caso, finanziati da Bill Gates, e ci 
rende noto di quanto siano avan-
ti nella volontà di manomissione 
dell’ambiente naturale. Secondo 
me, non c’è sufficiente allarme sulla 
pericolosità e sul rischio di queste 
nuove tecnologie e sulle conseguen-
ze e i costi che può pagare l’umanità.
Temo che, se non daremo l’allar-
me, avremo effetti boomerang, re-
troazioni impreviste, come dicono 
gli scienziati, effetti collaterali non 
considerati. Il principio di precau-
zione andrebbe salvaguardato».
Lei ritiene che la tecnologia tenta 
di controllare la natura in manie-
ra sempre più rigida e inflessibi-
le? Perché?
«Qui c’è un problema antropologi-
co, culturale, spirituale. Come con-
cepiamo il "rapporto uomo-natura, 
cultura e natura". L’idea dell’essere 
umano come specie superiore, po-
sta al vertice della creazione fatta a 
somiglianza di Dio per completare 
l’opera creativa è un’idea tragica, 
spaventosa, che è quella del domi-

nio su tutti gli altri esseri viventi. 
Un’idea utilitaristica nel senso di 
pensare agli animali, a tutte le altre 
forme della vita in funzione dell’uo-
mo, prive di un valore intrinseco 
e autonomo. Credo che ci sia una 
responsabilità che nemmeno papa 
Francesco ha toccato sino in fondo, 
quello dell’antropocentrismo che è 
già nell’Antico Testamento (Gene-
si 1,22) e fa a pugni con un altro 
tipo di cristianesimo, quello di San 
Francesco che è quello dell’armo-
nia e della complementarietà». 
Il suo è un invito a fare i conti con 
l’antropocentrismo e lo specismo 
della tradizione cattolica.
«Altrimenti ci sarà sempre qualche 
scienziato, qualche politico che dirà 
che è legittimo fare esperimenti o 
introdurre modifiche sul genoma 
umano o sulle irradiazioni solari per 
il bene dell’umanità. Un bene scis-
so da quello dell’ecositema visto in 
modo integrale, complementare. 
Se non riusciremo a superare questa 
separazione duale e antagonista tra 
uomo-natura rimarrà sempre que-
sta hybris prometeica del control-
lo-dominio sulla natura».
La tecnologia attuale si sforza 
di riprogettare il mondo. Fino a 
quando possiamo spingerci per ri-
parare il pianeta?

«Dobbiamo non solo decelerare lo 
sfruttamento, ma, come dice Serge 
Latouche, invertire la rotta. Siamo 
noi che dobbiamo guarire attraverso 
un lavoro di introspezione dei nostri 
desideri, delle nostre esigenze per 
farle rientrare nell’armonia di fun-
zionamento dei cicli vitali. Si tratta 
di un impegno colossale, come dice 
Bergoglio nella Laudato si', ci vuole 
una rivoluzione culturale, un’ecolo-
gia integrale, profonda, non solo di 
facciata ma integrata all’economia, 
alla società, agli stili di vita. Occor-
re una conversione e quindi anche 
una dimensione spirituale, antropo-
logica, etica, senza la quale non si 
governa l’umanità. L’ecologia è un 
modo di pensare prima ancora che 
una scienza della vita.
Gli scienziati fanno del bene solo se 
hanno introiettato una dimensione 
etica, ma oggi la sola dimensione 
è quella del denaro, dei brevetti; il 
loro fine è inventare delle cose per 
poi brevettarle, che porteranno degli 
utili e dei benefici alle imprese che 
le useranno. Questa è la logica che 
imperversa anche dentro le univer-
sità pubbliche. Nella competizione 
a-morale per definizione.
Non possiamo pretendere che ven-
gano fuori tecnologie utili al bene 
comune». ◘
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Intervista a Antonello Pasini, fisico, climatologo del Cnr

METTERE IL CLIMA AL METTERE IL CLIMA AL 
PRIMO POSTOPRIMO POSTO

L
a crisi climatica è sotto 
gli occhi di tutti: siccità, 
incendi, smottamenti. Ne 
parliamo con Antonello Pa-
sini, fisico climatologo del 

Cnr, che insegna all’Università di 
Roma.

C’è voluto l’accorato appello di 
un gruppo di scienziati per risve-
gliare la politica dal sonno dog-
matico in cui è sprofondata?
«Speriamo che sia così e che si 
risvegli alla svelta. Purtroppo la 
politica italiana agisce sempre in 
emergenza; in questa situazione si 
può dare ristoro a un agricoltore 
che ha perso il raccolto, ma non 
si può fare molto di più. Ci sono 
invece molte cose che vanno pro-
grammate. Questo è il vero proble-

ma. Abbiamo di fronte un cambia-
mento climatico di origine umana, 
causato dalle nostre emissioni di 
gas serra in questi ultimi mesi, che 
portano non soltanto a un aumento 
di temperatura, ma a tutti gli altri 
impatti che vediamo. Quello che 
cerchiamo di dire alla politica è 
di mettere questo problema al pri-
mo posto, perché minerà il nostro 
futuro. Altrimenti le possibilità di 
successo della politica sono mini-
me».
Dobbiamo adattarci a questi fe-
nomeni?
«Non dobbiamo pensare che torne-
remo indietro con la temperatura, 
ma tentiamo di stabilizzarla di un 
grado e mezzo, prendendo i prov-
vedimenti necessari per tutelare le 
persone. Dobbiamo pensare lonta-
no per evitare scenari peggiori in 
cui non potremo più difenderci. Se 
i nostri ghiacciai a fine secolo per-
deranno il 90-95% della loro super-
ficie e se non facciamo niente per 
diminuire l’emissione di gas serra, 
a quel punto le risorse idriche per 
il Nord Italia ce le siamo giocate. 
Queste due cose essenziali chiedia-
mo alla politica».
Le nuove elezioni politiche pos-
sono spingere l’opinione pubbli-
ca a scelte più radicali di fronte 
al problema del clima. Occorre 
che i politici si assumano le pro-
prie responsabilità e non riman-
gano inerti di fronte allo sfacelo 
che si sta preparando?
«La politica ha tempi lenti, ma spe-
riamo che imbocchi un’altra stra-
da. Abbiamo bisogno di statisti con 
la S maiuscola, che non pensino e 
non facciano campagna elettorale 

per il consenso a breve termine, 
ma che vedano il futuro dei pros-
simi decenni. Anche le nuove ge-
nerazioni sono molto interessate a 
questo problema. Il cambiamento 
climatico può minare il benessere, 
la felicità del prossimo futuro, cosa 
che il vero politico deve porsi come 
obiettivo».
L’avanzata del cambiamento 
climatico può ridurre a un calo 
sensibile delle attività econo-
miche e produttive. Quali inter-
venti sarebbero necessari per 
salvaguardare la salute umana e 
l’ambiente?
«Sicuramente le due cose vanno 
insieme. Gli scenari peggiori ve-
dono una riduzione del benessere 
e un’inversione del Pil, a cui guar-
dano sempre gli economisti, anche 
se non credo che il Pil sia la giusta 
misura del benessere. Nella lettera 
che abbiamo scritto usiamo il lin-
guaggio dei politici e diciamo che 
il Pil decrescerà. 
Ho scritto un libro con il mio ami-
co Grammenos Mastrojeni, Cam-
biamenti climatici, fame e migrazio-
ni, il quale sostiene che quello che 
fa bene a te fa sempre bene anche 
all’ambiente. Basti pensare all’ali-
mentazione: noi mangiamo troppi 
grassi animali che richiedono alle-
vamenti intensivi che consumano 
molta acqua ed emettono una gran 
quantità di gas serra che fanno 
male all’ambiente, ma fanno male 
anche a noi. Con troppi grassi ani-
mali si alza il colesterolo, rischia-
mo l’infarto e l’ictus. Quindi agire 
per il nostro bene vuol dire agire 
per il bene dell’ambiente». 
Lei ritiene che sia ancora pos-

di ACHILLE ROSSI

Antonello 
Pasini
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f

sibile mettere in sicurezza un 
territorio come quello italiano, 
travagliato da terremoti, frane 
e abusivismo edilizio? In quale 
modo?
«L’impatto dei cambiamenti clima-
tici sui territori dipende da tre fat-
tori: da una parte la pericolosità e 
la violenza di questi eventi estremi, 
dall’altra la vulnerabilità dei terri-
tori (l’Italia tutta è a rischio frane, 
inondazioni e così via), e il terzo 
fattore altrettanto importante, che 
è l’esposizione nostra e dei nostri 
beni, e qui entra in gioco una cul-
tura del rischio e della legalità. Se 
uno va a costruire una casa nell’al-
veo di un fiume o su un pendio fra-
noso al di fuori del Piano regolato-
re – noi italiani abbiamo la mania 
di aggirare la legge tanto chi se ne 
importa –, questa è una furbata e 
viene tutto a mio vantaggio, invece 
però è un abuso e costituisce uno 
svantaggio per te, che ti può far 
perdere i tuoi beni o addirittura la 
tua vita.
Occorre fare una comunicazione 
corretta su questi temi e mettere in 
sicurezza i territori».

Ci sono politici italiani che par-
lano di sostenibilità ambientale, 
di ricorso ai combustibili fossi-
li, di nucleare pulito? Quale è la 
sua opinione in proposito?
«Per limitare l’aumento delle emis-
sioni di gas serra occorre limitare 
assolutamente l’uso dei combu-
stibili fossili, nell’ordine: prima il 
carbonio, poi il petrolio, poi il gas 
naturale. Occorre quindi andare 
rapidamente verso le energie rin-
novabili. 
Ci sono delle iniziative collettive 
per creare delle comunità energe-
tiche che sono molto interessanti e 
che il governo dovrebbe incentiva-
re. I singoli cittadini in un quartie-
re, per esempio, si possono mettere 
insieme in modo tale da autopro-
durre l’energia che andranno a 
utilizzare. Il supermercato, che di 
notte sta fermo, può produrre l’e-
nergia per raffreddare le case in 
estate.
Il nucleare, senza entrare in discus-
sioni, ha un sacco di controindica-
zioni e le scorie sono un problema 
soprattutto in Italia. Non sappiamo 
dove metterle, perché nessuno le 

vuole. Le centrali nucleari, però, ri-
chiedono una militarizzazione del 
Paese, perché sono obiettivi per i 
terroristi. Le centrali di quarta ge-
nerazione hanno il problema che 
non esistono, e comunque il nucle-
are è in decrescita nel mondo». 
Effetto serra e effetto guerra. Qual 
è la tesi di fondo del suo libro?
«Questo mio penultimo libro l’ho 
scritto, come ho detto, insieme a 
un diplomatico del Ministero degli 
Esteri che si chiama Grammenos 
Mastrojeni. Per andare a valuta-
re questo problema in varie zone, 
alla fine ci siamo concentrati sul 
Mediterraneo, sull’Africa e sull’Ita-
lia. Per esempio, abbiamo visto gli 
impatti climatici nel Sahel, che è 
una zona fra il deserto del Sahara 
a nord e la foresta pluviale a sud, 
da dove vengono 9 migranti su 10 
di quelli che sbarcano in Italia del 
sud con i barconi. Abbiamo cerca-
to di indicare delle soluzioni per la 
cooperazione internazionale.
L’ultimo mio libro si chiama L’e-
quazione dei disastri, ed è dedicato 
all’Italia per vedere l’impatto nei 
territori italiani». ◘
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La comunità scientifica chiede che la 
lotta alla crisi climatica venga posta 
in cima all’agenda politica e offre il 
suo contributo per elaborare soluzio-
ni e azioni concrete

La scienza del clima ci mostra da 
tempo che l’Italia, inserita nel con-
testo di un hot spot climatico come 
il Mediterraneo, risente più di altre 
zone del mondo dei recenti cam-
biamenti climatici di origine antro-
pica e dei loro effetti, non solo sul 
territorio e gli ecosistemi, ma an-
che sull’uomo e sulla società, rela-
tivamente al suo benessere, alla sua 
sicurezza, alla sua salute e alle sue 
attività produttive.

Il riscaldamento eccessivo, le fortis-
sime perturbazioni al ciclo dell’ac-
qua e altri fenomeni meteo-climatici 
vanno ad impattare su territori fra-
gili e creano danni a vari livelli, in-
fluenzando fortemente e negativa-
mente anche le attività economiche 
e la vita sociale. Stime assodate mo-
strano come nel futuro l’avanzare 
del cambiamento climatico ridurrà 
in modo sensibile lo sviluppo eco-
nomico e causerà danni rilevanti a 
città, imprese, produzioni agricole, 
infrastrutture.
Per un grado di riscaldamento glo-
bale in più rispetto al presente, ad 
esempio, si avranno mediamente su 
scala globale un aumento del 100% 

della frequenza di ondate di calore 
e tra il 30 e il 40% di aumento della 
frequenza di inondazioni e siccità, 
con una conseguente diminuzione 
del benessere e del prodotto interno 
lordo. Nel Mediterraneo e in Italia, 
poi,  la situazione potrebbe esse-
re anche più critica, in quanto, ad 
esempio, si hanno già chiare eviden-
ze di aumenti di ondate di calore e 
siccità, di ritiro dei ghiacciai alpini, 
di aumento delle ondate di calore 
marine e, in parte, di aumento degli 
eventi estremi di precipitazione.
In questo contesto, ci appare ur-
gente  porre questo problema in 
cima all’agenda politica. E oggi, 
l’avvicinamento alle prossime ele-
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zioni diventa l’occasione per farlo 
concretamente. Chiediamo dunque 
con forza ai partiti politici di con-
siderare  la lotta alla crisi climatica 
come la base necessaria per ottenere 
uno sviluppo equo e sostenibile ne-
gli anni a venire; questo dato di re-
altà risulta oggi imprescindibile, se 
vogliono davvero proporre una loro 
visione futura della società con delle 
possibilità di successo.
In particolare, nella situazione at-
tuale appare urgente porre in es-
sere  azioni di adattamento  che 
rendano noi e i nostri territori più 
resilienti a ondate di calore, sicci-
tà, eventi estremi di precipitazione, 
innalzamento del livello del mare e 

fenomeni bruschi di varia natura; 
azioni che non seguano una logica 
emergenziale, ma di pianificazione 
e programmazione strutturale.
A causa dell’inerzia del clima, i fe-
nomeni che vediamo oggi saranno 
inevitabili anche in futuro, e dunque 
dobbiamo gestirli con la messa in si-
curezza dei territori e delle attività 
produttive, investendo con decisio-
ne e celerità le risorse peraltro di-
sponibili del Pnrr. Allo stesso tempo, 
dobbiamo anche fare in modo che 
la situazione non si aggravi ulterior-
mente e diventi di fatto ingestibile, 
come avverrebbe negli scenari cli-
matici peggiori. Per questo dobbia-
mo spingere fortemente sulla ridu-

zione delle nostre emissioni di gas 
serra, decarbonizzando e rendendo 
circolare la nostra economia, acce-
lerando il percorso verso una vera 
transizione energetica ed ecologica, 
che siano scientificamente fondate, 
praticabili ed efficaci; ma chiedia-
mo con forza alla politica di con-
siderare la crisi climatica come un 
problema prioritario da affrontare, 
perché mina alla base tutto il nostro 
futuro.
Ci auguriamo dunque elaborazioni 
di programmi politici approfonditi 
su questi temi e una pronta azione 
del prossimo governo per la lotta alla 
crisi climatica e ai suoi impatti. ◘
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CARCERI

“
Se in Italia avessimo avu-
to 58.000 suicidi dall’inizio 
dell’anno, probabilmente 
scoppierebbe una insurrezio-
ne. Questa è la proporzione 

dei suicidi nelle carceri in meno di 8 
mesi: 52, quasi uno su mille detenu-
ti.” A divulgare pubblicamente questi 
dati e questa riflessione è Patrizio 
Gonnella, presidente di Antigone. 
Sul tema abbiamo intervistato Ga-
briella Stramaccioni, Garante dei de-
tenuti del Comune di Roma.
Cinquantadue suicidi in poco più di 
sette mesi. Un numero agghiaccian-
te. Quali sono i motivi più importan-
ti del disagio che vivono i detenuti?
«Al di là delle storie individuali, che 
non conosciamo e che sono tutte di-
verse, ci sono condizioni di sofferenza 
evidenti in carcere: la privazione della 
libertà di per sé per molte persone è 
una esperienza traumatica; a questo 
aggiungiamo la  solitudine, in cui ci si 
può ritrovare molto facilmente, per cui 

una persona non ha più contatti signi-
ficativi con i propri famigliari, spesso 
non ha proprio alcun riferimento “af-
fettivo”, nessun essere umano con cui 
confidarsi, da cui ricevere un minimo 
di consolazione… sono situazioni per 
alcuni insostenibili. Dopo il Covid, psi-
cologi, educatori, gli stessi volontari 
per mesi non hanno più frequentato 
le carceri. Questo ha provocato anche 
l’impossibilità, da parte dell’istituzio-
ne, di intercettare i disagi più gravi e 
quindi di agire preventivamente. Noi 
tutti abbiamo registrato una sofferen-
za psicologica dei giovani, dei bambi-
ni, degli anziani e delle persone sole. 
Pensiamo che cosa può essere stato il 
confinamento per i detenuti! E poi il 
carcere è sempre in sovraffollamento: 
gli spazi sono di per sé angusti e i ser-
vizi molto carenti. Anche nel vitto ci 
sono gravissime carenze!»
Che cosa si può e si deve fare subi-
to per migliorare questa dramma-
tica situazione?

«Per prevenire i suicidi c’è bisogno di 
personale (medici, psicologi, educa-
tori…, una task force) e di strutture 
adeguate che non ci sono. 
Noi abbiamo fatto due proposte: la 
prima riguarda la possibilità per i de-
tenuti di poter effettuare un numero 
maggiore di telefonate (attualmente 
hanno solo mediamente 8 telefona-
te al mese!). Ciò permettere loro di 
poter chiamare i propri famigliari 
o amici, soprattutto nei momenti 
di maggiore difficoltà e di sofferen-
za emotiva… I detenuti potrebbe-
ro chiamare anche uno psicologo, i 
volontari di una associazione. Tutti 
i numeri possono essere comunque 
controllati dalla Direzione del carce-
re, per garantire la sicurezza. E poi 
rendere applicabili le misure alterna-
tive al carcere per le pene inferiori ai 
4 anni, previste dalla recente riforma 
Cartabia. Così si alleggerirebbe la 
condizione di coloro che escono dal 
carcere e di coloro che ci rimangono, 

La nostra Costituzione, se la 
leggiamo bene, non parla di carcere. 
Parla di pene, che devono avere 
una finalità rieducativa… ma le 
pene possono essere tante: ... lavori 
socialmente utili in enti pubblici, in 
comunità di vario genere, può essere 
l’affidamento a una struttura sociale 
o sanitaria...»

Intervista a Gabriella Stramaccioni, 
Garante dei detenuti  
del Comune di Roma

DI CARCERE E 
DELLE PENE
di DANIELA MARIOTTI
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poiché diminuirebbe l’affollamento. 
Si consideri che attualmente abbia-
mo un educatore ogni 200 detenuti».
Una parte dei detenuti soffre di 
disturbi psichici e di dipendenze 
dalle sostanze tossiche. Sono pre-
visti per costoro percorsi di cura 
di qualche genere?
«Le persone che soffrono di disturbi 
psichici e di problemi connessi con 
la tossicodipendenza non devono es-
sere curate in carcere, perché il car-
cere non cura. Si calcola che circa il 
30% dei detenuti entra in carcere con 
questo problema. E ne esce assoluta-
mente nelle stesse condizioni, se non 
peggiori. Per queste persone bisogna 
pensare a soluzioni alternative alla 
detenzione. Basti pensare alla sto-
ria della ragazza di 27 anni, Dona-
tella Hodo, che si è suicidata poche 
settimane fa nel carcere di Verona, 
per un grave disagio connesso alla 
tossicodipendenza che l’ha portata 
a entrare e uscire dal carcere senza 

essere curata. I disturbi psichici e la 
tossicodipendenza spesso sono essi 
stessi una delle cause delle azioni cri-
minose. Non si può non distinguere 
chi è malato da chi non lo è».
Il giudice Semeraro (il magistrato 
che doveva occuparsi del recupe-
ro proprio di Donatella Hodo) ha 
detto che “il carcere è una strut-
tura per contenere la violenza 
maschile” e che manca completa-
mente una politica che tenga con-
to dei diversi bisogni delle donne. 
«È vero. L’attenzione per le donne, 
che rappresentano il 4% della popo-
lazione carceraria, si giustifica con il 
fatto che la maggior parte di queste 
ha figli, anche minori, per i quali esse 
nutrono una legittima preoccupazio-
ne e che queste non possono vedere 
e seguire, se non in minima parte. 
Il rapporto delle madri con i figli è 
molto più forte rispetto ai padri, per 
cui per queste madri la carcerazione 
assume un aspetto più violento. Alla 
luce di questo dato, escludendo le 
donne che sono recluse nell’alta sicu-
rezza, sarebbero necessarie misure 
alternative alla detenzione, o comun-
que un adeguamento delle norme, 
che consentisse attraverso permessi, 
visite più numerose, contatti telefo-
nici appunto, di tutelare maggior-
mente il diritto di questi bambini e 
ragazzi di avere un rapporto affettivo 
con le loro madri».
L’art. 27 della nostra Costituzione 
dichiara che “le pene non possono 
consistere in trattamenti contrari 
al senso di umanità e devono ten-
dere alla rieducazione del condan-
nato”. Perché è così forte nell’opi-
nione pubblica il principio della 
“pena punitiva”, il pregiudizio che 
il male si elide con il male? 
«Chi pensa che chi ha sbagliato “deve 
essere rinchiuso in gattabuia” e che 
“deve essere buttata via la chiave” 
non conosce il carcere e, se si trat-
ta di un uomo politico, dà prova di 
grande ignoranza. Al di là dei diritti 
personali, che la Costituzione garan-
tisce ai condannati per reati più o 
meno gravi, alla società conviene che 
chi esce dal carcere non torni a delin-
quere! Se gli ex detenuti riescono con 
progetti di accompagnamento al la-
voro, con attività culturali che favo-
riscano la consapevolezza dei propri 
“errori” a tornare cittadini rispettabi-
li, la società guadagna in termini di 
sicurezza e di assistenza sociale. Ab-
biamo gli strumenti giusti, abbiamo 
la possibilità di rompere questo cir-
cuito di violenza e di incattivimento 
delle coscienze di tutti, alla fine, dei 

carnefici ma anche delle vittime. È 
necessario più investimento sociale e 
meno investimento penale. È neces-
sario liberare la materia del carcere 
dalla propaganda elettorale, per cui 
“più carcere ai rei” paga in termini 
di consenso. Alla fine parlano i dati: 
oltre il 90% dei condannati una volta 
fuori, torna a delinquere. Chi invece 
può usufruire di percorsi di inseri-
mento (lavoro, corsi di formazione 
professionale, esperienze culturali... 
ecc.) ricade molto meno nella delin-
quenza (19%)».
Quali sono gli ultimi provvedi-
menti in questa direzione?
«Siamo in stallo. Abbiamo già parlato 
delle misure della riforma Cartabia, 
(scarcerazione anticipata a 75 giorni 
invece che a 45 e misure di pena al-
ternative per chi abbia una condanna 
al carcere inferiore ai 4 anni). Queste 
misure stanno incontrando tante dif-
ficoltà. La legislatura sta finendo e, 
probabilmente, non se ne farà nulla! 
Ma non dimentichiamo tutto il lavo-
ro svolto durante gli "Stati generali 
dell’esecuzione penale" (ministro Or-
lando, ottobre 2017) per riformare 
il sistema penitenziario, che non ha 
prodotto alcun risultato! 
In uno stato moderno il carcere do-
vrebbe rimanere l’ultima possibilità 
di pena. La nostra Costituzione, se 
la leggiamo bene, non parla di car-
cere. Parla di pene, che devono avere 
una finalità rieducativa… ma le pene 
possono essere tante: possono essere 
alcuni lavori socialmente utili in enti 
pubblici, in comunità di vario gene-
re, può essere l’affidamento a una 
struttura sociale o sanitaria. Quindi 
la parola “pena” deve essere decli-
nata tenendo conto della peculiarità 
della persona e del reato commesso».
È già nata una cultura per abolire 
il carcere (Luigi Manconi, Gherar-
do Colombo ne hanno scritto…), 
pensando a soluzioni nuove con 
effetti straordinari proprio ai fini 
della rieducazione.
«Questa, a mio avviso, è un’idea del 
tutto utopica. Io credo che il carcere 
rimanga comunque una misura ne-
cessaria per contenere la violenza, 
per fare in modo che le vittime del-
le varie forme di prevaricazione non 
si sentano abbandonate a se stesse. 
Ciò detto, in carcere ci sono troppe 
persone; dovrebbero starci soltanto 
coloro che hanno commesso reati 
gravi, per cui è assolutamente neces-
sario garantire la sicurezza sociale. 
Il numero dei suicidi è solo uno dei 
campanelli d’allarme, il più doloro-
so, ma non l’unico». ◘
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Politica internazionale. Il conflitto Usa e Cina si accende nell'Indopacifico

L
a democrazia, che della buo-
na politica dovrebbe  esse-
re  fondamento, è in crisi a 
livello globale. Per effetto di 
una globalizzazione ingiusta 

e fallita, di una finanziarizzazione 
dell’economia che, almeno dagli 
anni ’80/’90, non produce più ric-
chezza intellettuale e materiale ma 
speculazione; allarga la povertà dei 
tanti e lo strapotere impunito e cri-
minale dei pochi ultraricchi; con-
trappone il miliardo di umani che 
abitano il nord del pianeta ai restan-
ti 7 miliardi che non sono più dispo-
sti a subire la nostra oppressione, 
lo sfruttamento dei loro territori e 
la rapina delle loro risorse naturali. 
Sette miliardi di persone che, cosa 
che facciamo finta di ignorare, ci 
odiano sempre di più. 
La geopolitica invece non è la scien-
za del cambiamento, ma il metro 
di analisi che misura gli interessi 
strategici, economici, commerciali 
delle singole nazioni. Se la politi-
ca, attraverso la democrazia, non 
produce i cambiamenti necessa-
ri, la geopolitica degli Stati finisce 
per generare conflitti che possono 
degenerare in guerre. Specialmen-
te in una fase storica come questa, 
nelle quale qualsiasi pur relativo 
elemento di diritto internazionale e 
qualsiasi istituzione deputata al ri-
spetto dello stesso (Onu in primis) è 
evaporata per lasciare spazio all’uso 
esclusivo della forza come strumen-
to di regolamentazione dei rapporti 
tra le nazioni e come mezzo ritenuto 
indispensabile alla difesa dei, “vitali 
interessi strategici nazionali”. 
In questo quadro l’Europa ha rinun-
ciato alla sua responsabilità su scala 
globale, assumendo, con la scelta 
“atlantica”, la subalternità agli Stati 
Uniti, alla Nato e alle sue pulsioni 
riarmiste e militariste su scala glo-
bale, mettendo a rischio la sua sicu-
rezza e la pace mondiale. 

Mar Cinese meridionale e Taiwan: 
centro del rischio bellico globale

È dentro questa serie di criticità ina-
scoltate che sta avanzando la guerra 
vera, quella mondiale, tra Stati Uniti 
e Cina. Una guerra che oggi non è 
combattuta con eserciti, aerei e car-
ri armati, ma con armi, come quelle 
cibernetiche ad esempio, che posso-
no infliggere danni al nemico altret-
tanto gravi. Ma che presto potrebbe 
diventare una guerra estesa, non più 
per procura (Ucraina, Siria, Iraq 
…), ma combattuta direttamente tra 
Stati Uniti e Cina. E quelli sì, allora, 
sarebbero i primi passi verso la Ter-
za guerra mondiale. 
Per la Cina il confronto su Taiwan 
era previsto in un futuro prossimo, 
sulla base del principio “una sola 
Cina, due sistemi”. E, possibilmen-
te, per arrivare a una soluzione ne-
goziata e senza alcuna invasione 
né conflitto bellico. Le dinamiche 
internazionali purtroppo rischiano 
di rendere il confronto drammatica-
mente ravvicinato e segnato da uno 
scontro anche sul piano militare.
La decisione su Taiwan verrà presa 
dai cinesi a ottobre, in occasione del 
Congresso del Partito Comunista, 
nel corso del quale il Presidente Xi 
Jinping si ripropone per un inedito 
terzo mandato che, se gli venisse 
accordato come sembra, gli dareb-
be una forza e una importanza sul 
partito e sulla nazione pari a quella 
che ebbe Mao Tze Tung. 
La Cina è una realtà complessa, di-
versa da quella occidentale, ma il 
nostro piccolo e deformato binocolo 
impedisce di vedere quello che real-
mente sta accadendo. Su Taiwan in 
Cina c’è un dibattito largo e com-
plesso. C’è chi crede ancora possi-
bile un accordo negoziale sulla base 
dei trattati firmati tra Stati Uniti e 
Cina e sulla base della risoluzione 
Onu 2758 del 1972, che riconosco-
no “una sola Cina” e Taiwan come la 
23esima provincia e parte integran-
te della Repubblica Popolare. Ma 
c’è anche chi chiede un intervento 
immediato e diretto per ricondur-
re, formalmente e sostanzialmente, 

Taiwan sotto la madrepatria. Chie-
dono che l’iniziativa sia accelerata 
adesso, prima che basi Nato e mis-
sili nucleari americani siano instal-
lati sull’isola, determinando il bloc-
co marittimo e commerciale della 
Cina. E spingono perché sia fatto 
in questo momento poiché consi-
derano l’assalto al Campidoglio, la 
guerra in Ucraina e il drammatico 
scontro interno in previsione delle 
elezioni di novembre fattori di de-
bolezza e di declino della superpo-
tenza americana. 
Molti analisti cinesi sono portati a 
credere che queste condizioni di dif-
ficoltà mettano gli Stati Uniti in con-
dizione di non poter sostenere una 
guerra contro la Cina per Taiwan. È 
pur vero che, non da ieri con Tru-
mp, ma da tempo negli Usa mettono 
in discussione l’utilità per l’America 
di avere un impero così esteso, con 
responsabilità e costi enormi, e con 
larga parte del popolo americano 
non più disposto a pagarne il prez-
zo. Personalmente ritengo l’azzardo 
su questa seconda opzione estrema-
mente pericoloso, perché la Storia 
ci insegna che le guerre, che prima 
nessuno sostiene di voler fare, una 
volta che scoppiano dilagano e di-
ventano incontrollabili. 

L'AQUILA E IL DRAGONE: 
SCONTRO FINALE

di LUCIANO NERI

Per la Cina Taiwan 
è un passaggio 

indispensabile non 
tanto per la narrazione 

nazionalistica, 
quanto perché 

riprendere Taiwan è 
l’unica possibilità di 
guadagnare il libero 
accesso all’Oceano 

Pacifico
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Le guerre non si vincono, si fer-
mano

Gli effetti negativi di un conflitto tra 
Stati Uniti e Cina sarebbero incalco-
labili. Se consideriamo che la crisi 
energetica, economica, sociale, am-
bientale ed esistenziale che sta inve-
stendo l’intero pianeta e miliardi di 
persone in questo momento, nasce 
da un conflitto geograficamente li-
mitato, il Donbass, a sud di un Paese 
come l’Ucraina, geopoliticamente di 
una qualche importanza, ma abba-
stanza irrilevante nel confronto con 
il resto delle Nazioni del mondo, 
possiamo immaginare quali sareb-
bero gli effetti devastanti, per mi-
liardi di esseri umani e per la pace 
mondiale, di un conflitto diretto tra 
Stati Uniti e Cina. Non è necessario 
avere la palla di vetro per vedere i 
rischi dell’immediato futuro, come 
non era particolarmente difficile 
comprendere che le dinamiche di 
scontro crescente tra Stati Uniti, 
Russia e Nato  sarebbero prima o 
poi degenerate in un confronto di-
retto, prevedibile quanto evitabile. 

Per la Cina Taiwan è un passag-
gio indispensabile non tanto per la 
narrazione nazionalistica, quanto 
perché riprendere Taiwan è l’unica 
possibilità di guadagnare il libero 
accesso all’Oceano Pacifico, annul-
lando il controllo americano all’in-
terno del Mar Cinese meridionale, 
lungo tutta la prima catena di isole 
che circoscrive questo mare e che 
costituisce per la Cina una vera e 
propria “linea rossa”. Una cortina 
di ferro marittima che va dalle iso-
le della penisola coreana, passando 
per il Giappone, Taiwan, le Filippine 
fino alla Malesia (vedi mappa 1) e 
che, se controllata dagli Stati Uni-
ti, costringerebbe la Cina ad avere 
una libera agibilità solo nel limitato 
specchio d’acqua di fronte alle sue 
coste. In quest’area transita il 70% 
delle merci del mondo. La Cina, fab-
brica globale, ha il bisogno vitale di 
vendere, e pertanto di commerciare. 
Una pressione di tale portata la Cina 
non potrebbe mai sopportarla dal 
punto di vista geostrategico, econo-
mico, commerciale. Da parte loro 
gli Stati Uniti, attraverso il riarmo 

di Taiwan e la pressione militare 
sull’Indopacifico, stanno tentando 
di impedire alla Cina di diventare 
potenza marittima. 
Da questi fattori nasce il rischio 
maggiore della guerra. Non si af-
fronta la nuova dimensione del 
mondo, irrimediabilmente plurale 
e multipolare, con un pensiero anti-
co, pensando che una sua democra-
tizzazione non passi per il disarmo 
convenzionale e nucleare e per la 
rimessa in discussione di una ab-
norme concentrazione di potere e di 
ricchezza. La Cina, ma nessuna na-
zione, è in grado di rappresentare da 
sola il nuovo centro fondamentale di 
un nuovo ordine internazionale. Ma 
senza il dialogo con la Cina un nuo-
vo ordine internazionale non potrà 
nascere. Deve tornare in campo la 
politica, come arte di comprende-
re e rispettare il pensiero e i valori 
degli altri. È una crisi di tipo nuovo 
quella che stiamo affrontando, una 
crisi esistenziale per il genere uma-
no. Nel passato crisi di questa natu-
ra sono state risolte con la guerra. 
Oggi non può più essere così. ◘



    settembre 202244

Politica internazionale

TAIWAN: 
LA GUERRA CHE VERRÀ

di ANTONIO ROLLE

NARRAZIONE PRIMA.

«Taiwan è un ganglio dell’industria mondiale 
dei semiconduttori (Taiwan Semiconductor 
Manifacturing Company)… Molte aziende 
statunitensi, anche nel campo della difesa, 
dipendono da essa… L’identità strettamen-

te collegata all’isola di Taiwan… Taiwan dista ap-
pena 143 Km dalla Repubblica Popolare Cinese… 
Taiwan era popolata da aborigeni malayo-poline-
siani… Pechino sostiene che gli abitanti originari di 
Taiwan siano discendenti del popolo Yue della Cina 
meridionale… Taiwan è al 21° posto al mondo nel-
le percentuali di spesa per la difesa, mentre la Rpc 
(Repubblica popolare cinese) è al secondo posto con 
una spesa militare ben 15 volte superiore  a quella 
di Taiwan… la flotta militare cinese ha sorpassato 
(per numero) quella americana… Non esiste una 
Cina unica con Taiwan riunificata. Taiwan non si 
piegherà alla prepotenza di Pechino… Taiwan non 
ha bisogno di proclamare l’indipendenza; siamo già 
uno Stato indipendente e sovrano … La piccola na-
zione dell’arcipelago cinese (60 mila Km quadrati) 

fronteggia le mire egemoniche cinesi che ne minac-
ciano la sovranità con pretese territoriali e fonti di 
approvvigionamento … La Rpc  no ha mai governato 
Taiwan. Affermare che Taiwan appartenga alla Cina 
è illogico e illegittimo … La Santa Sede è in una posi-
zione eccentrica e disagevole: sostanzialmente punta 
a serbare le relazioni diplomatiche con Taiwan, men-
tre si accorda con la Cina». (Tutte le citazioni sono 
tratte da vari saggisti di geopolitica)

NARRAZIONE SECONDA

Identità: esemplare e strabiliante anche se, per certi 
versi, curiosa e rara, l’inchiesta del giornalista de “il 
manifesto”, il quotidiano comunista (quello di Carlo 
Marx e non solo) sulla storia di Taiwan per ribadire 
l’identità autentica e unica (sic!) della popolazione 
dell’isola contestata. «L’idea che le popolazioni dell’i-
sola sia di taiwanesi o formosiani e non di cinesi è 
mitica». Scomodando Ejzenstejn della “Corazzata 
Potemkin” e Jean Luc Godard, il giornalista conciona  
sui film della Nouvelle vague di Taiwan in lingua ori-
ginaria non mandarino: lingua ereditata dagli abitanti 

Bambini passano davanti 
a un manifesto che spiega 

che anche le mamme devono 
andare a scuola. 

Pechino luglio 1958
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autoctoni dell’isola. Riflette su cinque secoli di storia 
in poche righe. Dal 1517 con la presa di Taiwan da par-
te dei portoghesi, è denominata, in seguito, Formosa 
“la bella”. E, a seguire, nel 1894, con l’occupazione 
dei giapponesi e nel 1949 con la presa dei nazionalisti 
di Chiang Kai-shek, dopo la nascita della Repubblica 
Popolare Cinese. E poi ancora con la elezione della 
prima ministra Chen Chien-jen, finendo con la visita 
della traballante e improbabile Nancy Pelosi. Da trat-
tenere il fiato! Cancellati d’un sol colpo 1300 anni di 
storia di Taiwan. Nulla sulla storia dell’isola occupata 
dai cinesi Han, la popolazione maggioritaria oggi in 
Cina e nell’isola nel periodo dei Tre Regni (221-265 
d.C.). L’isola si chiamava allora Yichou. Per mille e 
trecento anni i cinesi sono stati presenti nell’isola, 
cinesi venuti dal litorale sud della Cina. Nel 1360 la 
dinastia mongola Yuan (1280- 1368 d. C.) era presente 
massicciamente nell’isola e nelle vicine isole Pescado-
res. Sotto la dinastia Ming (1368 d. C.) intrapresero a 
costruire opere difensive per respingere i pirati giap-
ponesi guidati dal famoso Hideyoshi. Arrivarono poi 
gli olandesi e gli spagnoli nel 1622 che occuparono la 
zona settentrionale e la città di Taipei. Il loro dominio 

durò per ben 40 anni. I cinesi ripresero l’isola nel 1661 
e con la dinastia Manchu, i Ching (1644- 1911) regna-
rono a lungo a Taiwan. Nel 1895 i Ching furono scon-
fitti dai giapponesi e dovettero cedere l’isola dopo il 
trattato di Shimonoseki. Tutte vicende storiche molto 
complicate, ma che attestano, indubitabilmente, che 
la Cina e Taiwan furono sempre una sola terra. Nel 
1971 le nazioni del mondo decisero di riconoscere e 
riabilitare la Rpc procedendo all’espulsione immedia-
ta dei rappresentanti di Chiang Kaishek dall’Onu e da 
tutte le organizzazioni a essa afferenti. I nazionalisti 
di Chiang Kai-shek si erano rifugiati nell’isola dopo 
la sconfitta contro il comunismo di Mao Tze Dong 
nel 1949. 

EPILOGO

Sono più di dieci le basi militari americane che, pra-
ticamente, circondano la Cina. Dall’Oceano Indiano 
a quello Pacifico. Basi militari con bombe atomiche, 
sottomarini, portaerei a propulsione nucleare. Si chia-
ma lotta al comunismo. Appunto: chi minaccia chi?

«L’identità deve essere studiata serenamente, os-
servata e capita … se si vogliono evitare le terribi-
li espulsioni e purificazioni … se si vuole evitare di 
assistervi e, talvolta, a subirne» (Amin Malouf, dal 
libro L’identità). 

Rivisitazione di un’antica e allusiva storia confucia-
na: Un ricco proprietario terriero di Shanghai era 
particolarmente tronfio del suo nuovo tipo di lancia. 
Incontrò, sulla strada di Hangzhou, un contadino 
con il suo nuovo scudo costruito con materiale parti-
colarmente raro. “Nessuno resisterà all’impeto della 
mia lancia” disse il ricco proprietario. Il contadino 
tremò e rispose intimorito: “Il materiale del mio scu-
do sarà impenetrabile. I due si guardarono perplessi 
e decisero di rinunciare alla lotta”. ◘

Confucio

Politica internazionale
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RESISTENZA RESISTENZA 
E RESAE RESA

di di RANIERO LA VALLERANIERO LA VALLE  

L
a guerra in corso in Ucraina 
e una campagna elettorale 
infelice, tra le più dramma-
tiche nella storia della Re-
pubblica, costituiscono l’in-

treccio perverso che ci troviamo di 
fronte. 
Dinanzi a queste due emergenze 
dobbiamo registrare purtroppo una 
risposta di rassegnazione e una dop-
pia resa. 
La prima nei confronti di questa 
guerra, che viene identificata con 
la “fine della pace” e il ritorno a un 
mondo diviso da un conflitto per-
manente tra il blocco occidenta-
le e quello opposto. Tale conflitto, 
passando per la neutralizzazione 
della Russia, dovrebbe concludersi 
(ammesso che sfugga   all’olocausto 
atomico) con la partita finale tra l’A-
merica (o la Nato) e la Cina. Questa 
visione comporta la fine della globa-
lizzazione, il ritorno al mercato sel-
vaggio in cui irretire anche il nuovo 
protagonismo cinese, l’abbandono 
delle politiche ecologiche, la rinun-
zia alla prospettiva di un’umana 
unità del mondo. 
Qui la resa consiste nel dare tutto 
ciò per scontato, nel dedurne un 
unico allineamento possibile dell’I-

talia, quello con la Nato e l’Europa 
a lei fedele, e nel considerare ogni 
infrazione di questa ortodossia un 
attentato alla sicurezza dell’Italia: 
lo dice il coro mediatico e lo dice il 
ministro Di Maio, che invoca una 
Commissione parlamentare d’in-
chiesta per snidare quanti abbiano 
intrattenuto rapporti amichevoli 
con la Russia, dimenticando che la 
cura dell’amicizia con la Russia e 
con ogni altro   Paese faceva parte 
fino a ieri dei suoi doveri come mi-
nistro degli Esteri, e ignorando che 
l’ostinazione dei governanti nel voler 
dare la propria sicurezza in ostaggio 
alla Nato è quella che ha gettato l’U-
craina nell’attuale tragedia. 
La seconda rassegnazione è quella 
all’incubo di una vittoria elettorale 
della Destra, che darebbe l’Italia alla 
Meloni, la mujer che non giudica il 
fascismo ma, imparziale, lo  “conse-
gna alla storia”. Di più, obbedendo 
ai sondaggi e miracolando la Destra, 
l’ingegnosa legge elettorale vigen-
te riporterebbe al ministero degli 
Interni Salvini, che chiuderebbe in 
faccia ai naufraghi il chiavistello dei 
porti e, con appositi accordi, sulle 
orme di Minniti, provvederebbe a 
far loro riaprire le porte delle carceri 

e dei lager libici. Per non dire del-
la festosa ascesa di Berlusconi alla 
presidenza del Senato, e magari al 
Quirinale. 
Qui la resa consiste nel considerare 
questi risultati come già acquisiti, 
abbandonandosi alla sindrome del-
la sconfitta, e cercando di salvare 
il salvabile o almeno se stessi, “per-
dendo con onore”. 
Di fronte a tutto ciò, c’è un’iniziati-
va che anche "Chiesa di tutti Chiesa 
dei poveri" ha contribuito a pro-
muovere. Tale iniziativa, di cui qui 
diamo l’annuncio, rappresenta un 
tentativo di resistere ad ambedue 
queste rassegnazioni e di reagire a 
questa doppia resa. Essa infatti in-
crocia sia la guerra che  le elezioni, 
ed è sottoscritta da un gran numero 
di elettori, “sovrani e sovrane”, ispi-
rati ai valori costituzionali e agli 
ideali di una vasta rete associativa 
del mondo laico e di quello cristia-
no. Si tratta di un invito ai candi-
dati di tutti i partiti a guardare più 
in alto e a prendere l’impegno di 
promuovere, nel futuro Parlamen-
to, un Protocollo da sottoporre a 
tutti gli Stati e da allegare sia al 
Trattato sull’Unione europea che 
allo Statuto delle Nazioni Unite: 

Guerra ucraina: contributi per una riflessione sul pacifismo. Intervista a Marianella Sclavi dell’Associazione nonviolenta Mean
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un “PROTOCOLLO SUL RIPUDIO   
SOVRANO DELLA GUERRA E LA 
DIFESA DELL’INTEGRITÀ DELLA 
TERRA”.
Il ripudio è quello già sancito dal-
la Costituzione italiana e previsto 
dalla Carta dell’Onu, e comprende 
ogni forma di genocidio, compresa 
quella consistente in sanzioni indi-
scriminate. Questo ripudio è detto 
sovrano (come è “sovrano” il debi-
to!) perché è richiesto agli Stati, e 
intende rovesciare la guerra sovrana 
e il suo dominio   come criterio del 
politico e arbitra del rapporto tra i 
popoli. Esso intende infine deporre 
ogni altro sovrano, economico, cul-
turale o religioso, che si pretenda 
tale non riconoscendo alcun altro 
“al di sopra di sé”.
L’adozione di questo Protocollo 
come integrazione e sviluppo dei 
Trattati esistenti, sarebbe in linea di 
continuità con altri grandi momenti 
della vita internazionale: con la Car-
ta Atlantica del 1941, con la dichia-
razione di Nuova Delhi del 1986 per 
un mondo libero dalle armi nucleari 
e non violento , con il Trattato Inf 
(Intermediate-Range Nuclear For-
ces Treaty) Reagan-Gorbaciov per 
l’eliminazione dei missili a raggio 
intermedio del 1987, con   il Tratta-
to dell’Onu per la proibizione delle 
armi nucleari (Tpnw del 2017).
Il Protocollo proposto comportereb-
be la definitiva abolizione e inter-
dizione delle armi nucleari e delle 
altre armi di distruzione di massa. 
Esso segnerebbe anche il supera-
mento della Nato  e di ogni altra al-
leanza difensiva di parte, che sareb-
bero sostituite da un nuovo sistema 
di sicurezza collettivo, garantito dal 
Consiglio di Sicurezza delle Nazio-
ni Unite, e dovrebbe cominciare da  
una   riduzione graduale e condivi-
sa delle spese militari nonché della 
fabbricazione e del commercio di 
tutti gli armamenti.
Il Protocollo sancirebbe anche il do-
vere della difesa della Terra, patria 
e madre di tutti, nonché la rinunzia 
a modificare con la forza i confini 
degli Stati, la liberazione e il ricono-
scimento del diritto e dell’autodeter-
minazione dei popoli, e si conclude-
rebbe con l’indicazione dell’obiettivo 
finale, che è quello di  una Costitu-
zione della Terra che assicuri giusti 
ordinamenti  e  la garanzia dei dirit-
ti e dei beni fondamentali per tutti   
gli uomini e le donne del Pianeta   
nessuno escluso. ◘

 

Noi elettori, sovrani e sovrane – sen-
sibili ai principi costituzionali e agli 
ideali perseguiti da “Costituente Ter-
ra”, “ Laudato Sì”, “ Chiesadituttichie-
sadeipoveri”, “Rete Pace E Disarmo”, 
“Sbilanciamoci”,“Noi Siamo Chiesa”, 
“Fondazione Basso Issoco”, “Centro 
Di Ricerca Per La Pace Di Viterbo”, 
“Fondazione Internazionale Per Il 
Diritto e la Liberazione Dei Popoli””, 
“Coordinamento per la democrazia 
costituzionale”, “ Pax Christi”,” Ce-
nacolo in Ascolto di Papa Francesco”, 
“Comitati Dossetti per la Costituzio-
ne”, “Acli”, “Aci” e da altre associazio-
ni analogamente ispirate –, rivolgia-
mo ai candidati di tutte le liste alle 
elezioni del 25 settembre 2022 un 
fervido appello in favore della pace.
La guerra, maturata nella sfida e nei 
sospetti reciproci, cominciata sciagu-
ratamente come guerra tra la Russia 
e l’Ucraina, divenuta inopinatamente 
guerra tra la Nato e la Russia, prono-
sticata come guerra tra l’Occidente 
e la Cina e incombente come guer-
ra mondiale, non si fermerà da sola 
e, senza una straordinaria iniziativa 
politica che la intercetti, precipiterà 
verso un esito infausto per l’umanità 
tutta. Questa Iniziativa politica resi-
liente però sarebbe vana, se limitata 
a sospendere la guerra in atto e non 
invece a estromettere la guerra dal di-
ritto e da ogni eventualità futura. 
Chiunque può prendere questa ini-
ziativa. Sappiamo dalla Storia che 
la salvezza può venire dal forte come 
dal debole, da più Stati insieme ma 
anche da un solo Paese, dal concorso 
di molti ma anche dal personale ope-
rato di una sola o di un solo.
Noi pensiamo che possa essere l’I-
talia a prendere questa iniziativa e 
che la grande opportunità offerta 
da queste elezioni possa far sì che a 
condurla siano il prossimo Governo 
e il prossimo Parlamento.
La richiesta ai candidati al prossimo 
Parlamento è pertanto di impegnar-
si con gli elettori a far sì che l’Italia, 
governo e popolo, promuova un ge-
nerale ripudio della guerra quale 
scritto nella sua Costituzione e già 
fatto proprio dalla Carta dell’Onu. 
Questa iniziativa politica dovrebbe 
prendere la forma della proposta 

APPELLO AI CANDIDATI DEL 25 
SETTEMBRE PER UN RIPUDIO 

SOVRANO DELLA GUERRA
alle altre Parti contraenti dei Trattati 
europei e dello Statuto delle Nazio-
ni Unite di un Protocollo sul ripudio 
della guerra e la difesa dell’integrità 
della Terra. (Quarantatre, compresi 
quelli soppressi, sono i Protocolli già 
allegati ai Trattati europei, da quello 
sul ruolo dei Parlamenti nazionali a 
quello sui privilegi dell’Unione Euro-
pea).
Il Protocollo da discutere in Par-
lamento dovrebbe avere i seguenti 
contenuti.
Le Alte Parti Contraenti hanno con-
venuto le Disposizioni seguenti, che 
vengono allegate al Trattato che isti-
tuisce l’Unione Europea e allo Statu-
to delle Nazioni Unite
La guerra è ripudiata in tutte le sue 
forme, comprese le sanzioni indiscri-
minate e ogni altra modalità di geno-
cidio, a cominciare dalla definitiva 
abolizione e interdizione delle armi 
nucleari e delle altre armi di distru-
zione di massa, biologiche, chimi-
che, radiologiche, come delle mine 
antiuomo.
Un nuovo sistema di sicurezza col-
lettivo, garantito dal Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite, adem-
pierà alle funzioni di mutuo aiuto e 
di difesa già esercitate dalle alleanze 
militari di parte e comporterà una 
riduzione graduale e condivisa delle 
spese militari nonché della fabbri-
cazione e del commercio di tutti gli 
armamenti.
Dovere di tutti i popoli e Stati è la 
difesa della Terra, patria e madre di 
tutti. Compito e obiettivo comune è 
arginare un uso delle risorse lesivo 
dell’ambiente naturale, ripristinare 
l’equilibrio ecologico e salvaguardare 
le specie viventi. 
La coesistenza fraterna degli Stati in 
ogni circostanza, favorevole o avver-
sa, la rinunzia a modificarne con la 
forza i confini, la liberazione e il rico-
noscimento del diritto e dell’autode-
terminazione dei popoli sono norma 
comune e bene fondamentale dell’in-
tera Comunità della Terra.
A partire dalle tradizioni costituzio-
nali degli Stati membri, dalle culture 
e valori dei popoli e dalle esperien-
ze di convivenza pacifica già in atto 
nella famiglia umana assumiamo 
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 l’impegno di predisporre con un’am-
pia consultazione e promulgare una 
Costituzione della Terra che garanti-
sca giusti ordinamenti, la dignità del 
lavoro e il godimento universale dei 
diritti e dei beni fondamentali a tutti 
gli uomini e le donne del Pianeta nes-
suno escluso.
Nel chiedere questo impegno legisla-
tivo e politico ai nostri futuri rappre-
sentanti in Parlamento noi sappiamo 
che il ripudio della guerra nella sua 
piena effettività comporta il rovescia-
mento di una cultura millenaria e il 
passaggio a un nuovo corso storico, 
che è compito della politica asse-
condare e governare. Le candidate 
e i candidati che condivideranno e 
manterranno l’ impegno che qui vie-
ne loro richiesto si segnaleranno in 
tal modo agli elettori per affidabilità 
e lungimiranza.

Seguono le prime firme 
Raniero La Valle, Tecla Mazzarese, 
Domenico Gallo, Grazia Tuzi, mons. 
Domenico Mogavero, già vescovo 
di Mazara del Vallo, Paola Paesano, 
Luigi Ferrajoli, Agata Cancelliere, 
Nino Mantineo, Felice Scalia, Enrico 
Peyretti, Claudio Ciancio, Francesco 
Di Matteo, Angelo Cifatte, Giangia-
como Migone, Francesco Comina, 
Sergio Tanzarella, Maurizio Serofilli, 
Raul Mordenti, Il presidente e il Di-
rettivo di “LAUDATO SI’, un’allean-
za per il clima, la cura della terra, la 
giustizia sociale” (Mario Agostinelli, 
Virginio Colmegna, Emilio Molinari. 
Daniela Padoan, Emanuela Vicen-
tini, Guido Viale, Marco Cavedon, 
Oreste Magni, Simona Sambati), 
Marilù Fantini, don Renato Sacco, 
Giovanna Carotti, Paolo Bertagnol-
li, Rosemarie Bertagnolli, Christian 
Troger, Rita Dé Chilovi, Luigi Berta-
gnolli, Rita Rauch, Trebo Hermann, 
Martha Verdorfer, Gianni Ventura, 
Donatella D’Ecclesiis, Patrizia Scai-
ni,  Elisabetta Maetzke, Michelan-
gelo Bovero (Università di Torino), 
Guglielmo Fransoni (Università di 
Foggia), Silvio Mazzarese (Univer-
sità di Palermo), Francesco Pallante 
(Università di Torino), Paola Paro-
lari (università di Brescia),Valentina 
Pazè (Università di Torino), Persio 
Tincani (università di Bergamo), , 
UDIPALERMO (presidente Mariella 
Pasinati), Aid for Education (presi-
dente Simona Lavo), Carolina Gorni, 
Don Achille Rossi, Antonio Guerri-
ni redazione de l’altrapagina (Soc. 
Coop. Editoriale),...
Seguono altre firme dei candidati 
che aderiscono

NON C’È PACE SE 
NON CAMBIA IL 

CONTESTO

«Ci vuole ascolto e rispetto 
delle loro scelte, perché non 
esiste solo la nonviolenza che 
è l’alternativa totale alla dife-
sa armata, ma esiste anche 

la nonviolenza complementare alla 
difesa armata. All’inizio gli ucraini 
pensavano di farle tutte e due, poi 
i loro tentativi di scendere in piaz-
za disarmati davanti ai carri armati 
per farli arretrare non hanno avuto 
successo».
Marianella Sclavi è membro della 
Fondazione Alexander Langer e del 
Movimento europeo di azione non-
violenta (Mean); recentemente con 
la sua associazine si è recata a Kiev 

per incontrare la società civile ucrai-
na, il Nunzio apostolico, il Sindaco e 
la Vicesindaca. 
Come vi ha accolto la società civi-
le ucraina?
«Le reazioni iniziali degli interlocuto-
ri ucraini sono state: “Non abbiamo 
tempo per queste cose! Adesso abbia-
mo bisogno di armi, di sanzioni e aiu-
ti umanitari”. Anche da parte italiana 
ci sono piovute addosso critiche ana-
loghe: “Non abbiamo tempo per ini-
ziative come la vostra, l’urgenza vera 
sono gli aiuti umanitari e convincere 
gli ucraini a deporre le armi”, “Non 
siete abbastanza puri, pacifisti, e an-
cor meno nonviolenti” e così via». 

di ANTONIO GUERRINI
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E allora come si esce da questa 
contrapposizione?
«Sono in contatto da anni con cir-
cuiti che lavorano in campo umani-
tario e che sono su una posizione di 
nonviolenza intesa come totale alter-
nativa alle armi. Gli attivisti spiegano 
ai belligeranti che bisogna deporre le 
armi, perché continuare significa far 
morire più persone. Ma per gli ucrai-
ni essere sconfitti dopo aver tentato 
tutto per resistere è meglio che cede-
re. Noi vediamo la loro difesa arma-
ta come una risposta all’aggressione 
russa, mentre loro la vedono   come 
lotta in difesa della libertà contro un 
tentativo arrogante e feroce di sotto-

missione. Per loro “non è pensabile 
deporre le armi, perché questi sono 
assassini, torturatori, fanno cose 
atroci. La nonviolenza di fronte a chi 
ha già deciso di ucciderti, anche se 
non lotti, non è accettabile”. Dipende 
quindi dalla situazione contingente 
che devi giudicare». 
Che cosa siete andati a fare allora 
a Kiev? Qual è il vostro obiettivo?
«Noi vogliamo unirci al popolo 
ucraino come un soggetto che pro-
muove la democrazia europea, per-
ché alla base di questa guerra c’è 
un fallimento dell’Europa. Un po-
polo che sta morendo per difendere 
i valori della democrazia ha tutto 
il diritto di dire che la democrazia 
in cui chiedono di entrare sia seria, 
e non può essere quella che non è 
stata capace di far rispettare nessu-
no degli accordi tra le due parti in 
conflitto e che spesso ha guardato 
dall’altra parte. Pensiamo che il po-
polo ucraino si sia conquistato col 
sangue e con il proprio coraggio il 
diritto di unirsi a un movimento 
europeo che chiede una democra-
zia effettiva, un Parlamento eletto 
dei cittadini, una democrazia Stati 
Uniti-Europa; si tratta di esperien-
ze di democrazia deliberativa che ci 
sono, ma sono ancora isolate e non 
fanno parte del dibattito politico 
generale. La discussione con i no-
stri partner ucraini e anche italiani 
non riguarda solo la guerra, ma an-
che le crisi nelle quali siamo dentro 
e che rendono il mondo sempre più 
ingovernabile e conflittuale, e le no-
stre strumentazioni per affrontarle 
è quasi nulla».
Cambiare contesto richiede tempi 
lunghi e chiama in causa la politi-
ca. Che succede in questo tempo 
sospeso?
«Il movimento pacifista dimostra di 
essere rimasto a una impostazione 
di pensiero sociale e politico di due 
secoli fa. L’idea è questa: “noi dicia-
mo cose giuste, poi ci deve essere 
qualcuno al potere che le metta in 
atto”. Come se tutto fosse una que-
stione di volontà politica ( i “buoni” 
al potere ) e di rapporti di forza. 
Funzionano come se la loro sfera 
di azione fosse autonoma da tutto 
il resto: manca l’idea della comples-
sità. Una società complessa funzio-
na solo se le sue istituzioni “sanno” 
come si trasforma la diversità in 
risorsa e come si facilita l’emerge-
re della intelligenza collettiva. Non 
è una questione solo di “buona vo-
lontà” , è questione di dinamiche di 
gruppo diverse da quelle imperanti 

nella democrazia rappresentativa 
del XIX secolo. Anche per prevenire 
la guerra, per intervenire nelle zone 
conflittuali che rischiano l’escala-
tion sono necessarie le competenze 
e le istituzioni della democrazia de-
liberativa. Per questo diciamo che 
si tratta di costruire un Movimen-
to Europeo di Azione Nonviolenta 
avente come scopo quello di vincere 
questa guerra contro le resistenze al 
cambiamento, le miopie politiche, 
gli stili di pensiero e di governo ri-
masti bloccati al XIX secolo. E che 
oggi il luogo più adeguato per pro-
porre una discussione sulla demo-
crazia europea è Kiev piuttosto che 
Bruxelles».
Lei ha fatto riferimento a un im-
portante discorso di un politico 
africano (vedi scheda) tenuto 
all’Onu alcuni giorni prima che 
scoppiasse la guerra in Ucraina: 
vorrei che ce lo raccontasse.
«L’ho scoperto per caso su inter-
net; ero stata chiamata a tenere un 
discorso al Giardino dei Giusti, a 
Roma, per piantare un albero ad 
Alex Langer. E poiché cercavo di 
non dire le solite banalità, ho let-
to questo discorso pronunciato 
all’Onu da Martin Kimani, amba-
sciatore del Kenya, il giorno pri-
ma dell’invasione, uno degli inter-
venti più lucidi e lungimiranti sul 
comportamento della Federazione 
Russa e sulla situazione in Ucraina 
che mi sia capitato di leggere. For-
se non a caso opera di un non-eu-
ropeo». 
In cosa consiste il suo messaggio?
«Dopo la guerra fredda si sgela un 
mondo e se ne dovrebbe aprire un 
altro. In altri termini quando fini-
sce un mondo bisogna ripensare i 
confini non per ricostruire omoge-
neità culturali, ma creare contesti 
più ampi dentro i quali è possibile 
valorizzare la diversità, l’intercultu-
ralità, mentre abbiamo lasciato che 
all’interno della politica della Fede-
razione Russa andasse avanti l’ap-
proccio di usare sistematicamente 
la presenza di persone che sono di 
lingua russa o filorussi dentro altri 
Stati per acquisire quei territori. Di 
fronte a questo, la nostra reazione 
praticamente non c’è stata: ci siamo 
tenuti la Nato, che non ha più sen-
so perché era nata contro l’Unione 
Sovietica che non esiste più. La po-
litica europea su queste cose è stata 
tragica, per cui è inutile discutere e 
dire “è la Nato che ha provocato Pu-
tin oppure Putin che ha usato que-
sto per provocare: sono due facce 

Fotografia tratta 
dal Blog Comune-info

Marianella Sclavi
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della stessa medaglia e per uscirne devo sapere come 
fare a superare entrambe”». 
Cosa è mancato a questo approccio?
«È mancato un protagonista politico autorevole ca-
pace di “trasformare le differenze in risorse” e di 
impegnarsi, accanto alle società civili dei vari Paesi 
europei, a riconsiderare il significato di “confini” per 
costruire qualcosa di più grande, forgiato nella pace.
Alex Langer sui temi dei confini e delle identità mul-
tiple ha sviluppato una delle sue proposte più impor-
tanti, tutta ancora da rendere operativa, che consiste 
nel dotare l’Europa di un dispositivo di Corpi Civili 
di Pace. Persone preparate, che adesso non ci sono, 
capaci di andare nelle situazioni di conflitto e di con-
vincere le parti a mettere in atto altre modalità per 
risolvere la loro crisi. Altrimenti, la moltiplicazione 
delle opzioni positive per i popoli è uguale a zero». 

Il Papa ha chiesto ai giovani di rifiutare la guerra 
per ragioni morali e di coscienza, una disobbe-
dienza civile che priverebbe gli Stati degli eserci-
ti, senza i quali la guerra non si fa. 
«Penso che per smettere di produrre armi e rifiutare la 
guerra, come è giusto che sia, sia necessario elaborare 
delle modalità di gestione dei conflitti alternativ. Il mo-
tivo per cui c’è la guerra è che di fronte a un conflitto 
abbiamo poche opzioni: o l’escalation, o la tolleranza, 
o la mediazione. Ma se la mediazione non funziona, 
rimangono le prime due. E quando succede, qualcuno 
prende le armi e qualcuno si difende. Anche il nunzio 
apostolico, rappresentante del papa a Kiev, ha osserva-
to che quando fallisce la nonviolenza, che dovrebbe es-
sere la prima risorsa, la gente ricorre anche alle armi, e 
ha aggiunto: “non posso dire che gli ucraini non hanno 
il diritto di difendersi anche con le armi”». ◘

MARTIN KIMANI, AMBASCIATORE DEL KENYA. 
Discorso pronunciato all’Onu il 21 feBraio 2022

“Il Kenya, come quasi ogni altra nazione africana, è un Paese nato dalla fine degli imperi. I nostri confini non sono 
stati tracciati da noi, ma a Londra, a Parigi, a Lisbona, senza alcun riguardo per gli insediamenti delle antiche 
nazioni, i cui territori sono stati divisi e sventrati. 
Oggi, al di là dei confini di ogni singolo stato d’Africa, vivono comunità con le quali condividiamo profondi legami 
storici, culturali, linguistici. Ma se, al momento dell’ indipendenza, avessimo scelto di creare degli stati basati 
sulla omogeneità etnica e razziale, avremmo innescato decenni di guerre sanguinose. Invece abbiamo deciso di 
tenerci i confini che ci erano stati assegnati senza consultarci e di non interpretarli come barriere, ma come una 
sfida per perseguire una integrazione politica, economica e sociale a livelli più ampi e più alti. 
Al posto di formare nazioni con lo sguardo rivolto al passato, sulla base di una pericolosa nostalgia, abbiamo de-
ciso di guardare al futuro, alla ricerca di una grandezza che nessuno dei nostri popoli ha mai ancora conosciuto 
e nessuna delle nazioni originarie sarebbe stata in grado di sognare. Abbiamo scelto di seguire le regole dell’Or-
ganizzazione per l’Unità Africana e lo Statuto delle Nazioni Unite, non perché i nostri confini ci soddisfano, ma 
perché vogliamo qualcosa di più grande, forgiato nella pace. 
Crediamo che tutti gli stati nati dagli imperi che si sono sfaldati o si sono ritirati, hanno al loro interno una mol-
teplicità di popoli desiderosi di integrazione con i popoli circostanti. Questo è normale e comprensibile; in fin dei 
conti chi non vuole unirsi con i propri affini con i quali condividere e realizzare progetti e visioni comuni? Ma 
al tempo stesso il Kenya ha rigettato questa scorciatoia alla convivenza, specialmente laddove comporterebbe il 
ricorso alla violenza e alla guerra. Dobbiamo agire nel senso di una più ampia inclusività, in modo tale da non 
incorrere in nuove forme di dominazione e di oppressione”. 

Fotografia ripresa dal 
Blog Comune-info
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Padre Franz Reinisch: il coraggio 
di dire no al nazismo

di FRANCESCO COMINA

O
ggi bisogna resistere anche all’oblio sto-
rico, all’indifferenza, alla sindrome della 
rimozione. Un j’accuse agli storici “nichi-
listi”, non più interessati alle grandi vicen-
de dell’antinazismo, è venuto il 9 di agosto 

a St. Radegund nell’Alta Austria, nel giorno della 
commemorazione di una di queste splendide figure 
che sono andate controcorrente rispetto allo spirito 
del tempo: il giovane contadino, padre di famiglia, 
obiettore di coscienza con la quinta elementare, 
Franz Jägerstätter, ghigliottinato a Berlino proprio il 

9 di agosto del 1943: «Scrivo con le mani legate ma 
è meglio così che se fosse incatenata la mia volontà» 
annotò Jägerstätter nel suo ultimo testamento spiri-
tuale mentre era legato in catene in cella nel carcere 
di Tegel a Berlino.
Ma l’accusa alla storiografia nichilista, mossa dal te-
ologo tedesco Franz Josef Tremer, era orientata a far 
luce sulla vicenda di un altro gigante della coscien-
za, praticamente sconosciuto: Franz Reinisch. Sì, 
qualche libro e perfino un documentario su questo 
frate dell’ordine dei Pallottini – ucciso anche lui con 
la ghigliottina il 21 di agosto del 1942 – girano nel 
mondo tedesco, ma in circuiti ristrettissimi, in pic-
cole nicchie di ricerca storico-teologica, nella comu-
nità cattolica di Schönstatt, vicino a Coblenza, dove 
aveva deciso di dedicare la sua vita attiva, o nei me-
andri dell’ordine religioso di cui faceva parte. In Ita-
lia non se ne parla, se non indirettamente legandolo 
alla vicenda di Jägerstätter. In Alto Adige pochissimi 
lo conoscono nonostante abbia vissuto a Bolzano e 
Brunico e si sia formato nel seminario di Bressanone 
e nonostante ci sia la presenza di una casa pallottina 
a Merano. Un articolo è uscito nel 2018, sulle pagine 
di Avvenire. E poco altro. La stampa, anche cattolica 
del Sudtirolo, ne ha scritto molto poco e qualche ra-
pido accenno lo ricorda in qualche saggio incentrato 
sui martiri della fede. Eppure anche per Pater Rei-
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nisch è in atto il processo di beatificazione, arrivato 
già nella fase conclusiva, con il carteggio depositato 
in Vaticano.
L’accenno più conosciuto della vicenda di Reinisch 
è legato agli ultimi istanti di vita di Jägerstätter. Po-
che ore prima della morte del contadino austriaco, 
il cappellano del carcere di Tegel, Heinrich Kreutz-
berg, lo incontra per un ultimo sostegno spirituale. 
A un certo punto il sacerdote racconta a Franz che 
esattamente un anno prima aveva accompagnato 
alla morte un altro austriaco, il giovane pallottino di 
Feldkirch Franz Reinisch, anche lui obiettore di co-
scienza per motivi di fede. Nell’ascoltare questa sto-
ria, Jägerstätter ha un sussulto di sollievo e se ne va 
confortato dinanzi al boia, con la consapevolezza di 
non essere da solo in questa lotta per salvare la fede 
dalle grinfie dell’Anticristo. 
In effetti i due Franz avevano molte cose in comune. 
Intanto il rimando, già nel nome, all’ideale france-
scano di una vita in letizia. Entrambi, poi, non na-
scono santi e non nascono martiri. Anzi. Hanno vo-
glia di vivere, di sperimentare, di amare e perfino di 
trasgredire. Sono giovani come tutti, fra vizi e virtù. 
Jägerstätter non si tira indietro quando c’è da mena-
re le mani. Per via di una rissa con altri ragazzi di un 
paese vicino è costretto al fermo di polizia per due 
giorni nella caserma della polizia del paese. Spesso 
lo si ricorda al Gasthaus a chiacchierare con gli ami-
ci e a bere birra. E poi amava. In uno dei suoi vari 
incontri amorosi ha una figlia “illegittima” di cui si 
prenderà cura fino alla fine. Per un altro è costret-
to a stare lontano per qualche anno da casa e va a 
lavorare nelle miniere della Stiria dove viene a con-
tatto con alcuni gruppi socialisti e comincia a capire 
l’ingiusta divaricazione fra ricchi e poveri. Torna e si 
compra la prima moto del paese. Balla il contadino 
fino a consumare le scarpe e proprio ad una festa da 
ballo incontra la sua Franziska che gli cambia la vita. 
Pure Reinisch era preda di amori giovanili, amori 
sinceri, forti, passionali. Se ne ricordano, in parti-

colar modo due, quelli più intensi. Si 
divertiva, il ragazzo, come tutti i suoi 
coetanei. Per festeggiare la maturità, 
nel 1922, si lancia in bicicletta sulla 
via principale di Innsbruck vestito 
da spazzacamino con un cilindro in 
testa. Anche lui, dicono le fonti, era 
un ballerino fantastico e un brillante 
pianista. Fumava tantissimo. Era tal-
mente dipendente dalla nicotina che 
in una notte di crisi d’astinenza, per 
via delle limitazioni imposte dal no-
viziato dell’ordine, decide di scappare 
dal convento, ma durante la fuga si 
imbatte nella grotta di Lourdes e pro-
prio lì prende la decisione, con gran-
de fatica, di disintossicarsi. 
Reinisch nasce a Feldkirch nel 1903. 
Passa la prima infanzia a Bolzano e a 
Brunico perché il padre, amministra-
zione fiscale, trova lavoro in Alto Adi-
ge. Nel 1908 si stabilisce a Innsbruck 
dove frequenta il ginnasio. Poi si 
iscrive a giurisprudenza e nello stes-
so tempo frequenta un corso a Kiel 

di medicina legale. Nel 1923 Dio irrompe, improvvi-
samente, nella sua vita. Reinisch avverte un richia-
mo dall’alto, potente, spregiudicato. Interrompe la 
relazione sentimentale con la protestante Ludowika 
Linhart e si getta nello studio della teologia e della 
filosofia. Nel 1925 entra nel seminario di Bressanone 
dove comincia ad avere i primi contatti con l’ideale 
religioso dei pallottini. Nel 1928 viene ordinato sa-
cerdote a Innsbruck e subito dopo inizia il noviziato 
nell’ordine che si conclude nel 1930. Da allora inco-
mincia un periodo di frenetici spostamenti fra Au-
stria e Germania. Viaggia tantissimo, alterna docen-
ze di filosofia negli istituti dell’ordine a incarichi con 

Brandeburgo: cam-
po di sterminio
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i giovani, Ad Augusta, nel ‘34, entra in contatto con il 
movimento di Schönstatt – un’esperimento ecclesia-
le inedito per l’epoca, un processo di rinnovamento 
della fede che ha un grande impatto sui giovani – a 
cui Franz rimarrà legato fino alla fine.
Sono gli anni bui della Germania. Reinisch è un 
uomo di cultura. Legge, scrive, si documenta, tiene 
incontri e dibattiti. Le sue conferenze sono molto se-
guite. Fin da subito, ossia dal ‘33, avverte una ribel-
lione totale nei confronti del nazismo che considera 
un regime totalmente contrario al senso della vita e 
della storia del cristianesimo.
Nella sua relazione a St Radegund, il teologo Franz 
Josef Tremer ricorda la testimonianza di un amico 
di Reinisch, Ernst Wendl, che nel corso del noviziato 
a Friedberg già all’inizio del ‘34, lo sentì definire i 
nazisti come “criminali”. 
In una conferenza a Mannheim nel ‘39 – spiega an-
cora il teologo austriaco – Reinisch afferma che «la 
carità cristiana deve essere elargita anche al popolo 
ebraico». Nel ‘40 chiede alla Chiesa di superare le 
eresie moderne e in particolare quella della “titaniz-
zazione” e della schiavitù della natura umana. Una 
esplicita condanna del nazismo. 
Nel settembre del ‘40 la Gestapo gli impone il divieto 
di parlare e predicare su tutto il territorio del Reich 
per aver accusato il nazionalsocialismo di “falsità”. 
Spiega Bremer: «Proprio a proposito della “falsità”, 
a un certo punto Franz vi allude nella battuta: “La 
falsità zoppica nel Paese”. Questa battuta era riferita 
al Ministro della propaganda Goebbels, che era clau-
dicante». 
Da allora iniziano due anni di trasferimenti da una 
parte all’altra della Germania. Il 14 aprile del 1942 
gli arriva la cartolina di precetto per entrare nell’e-
sercito nazista. Reinisch risponde agli amici con una 
semplice frase: «Con me non ci riusciranno!». Rifiu-
ta e inizia il calvario. 

Il 9 maggio viene trasferito nel carcere di Tegel a 
Berlino (lo stesso carcere dove più tardi verrà rin-
chiuso anche Dietrich Bonhoeffer, il teologo prote-
stante ucciso a Flossenbürg nel ‘45), dove annota i 
suoi pensieri politici e religiosi. Scrive: «Il 15 aprile, 
determinato dalla paura e dalla fuga da me stesso, 
ho iniziato a realizzare la decisione finale liberamen-
te scelta e liberamente voluta: non prestare il giura-
mento di fedeltà richiesto». Tre sono le ragioni del 
rifiuto. Una religiosa «perché oggi la Chiesa è inerme 
e poi perché le istituzioni, i ministeri, il partito e la 
Gestapo portano avanti la visone del mondo nazista 
con astuzia, pertanto la resistenza è legittima difesa»; 
una politica: «L’attuale governo non è una autorità 
divina, ma un governo nichilista che ha conquistato 
il potere con la violenza, la menzogna e l’inganno...»; 
una riguardante la grazia: «Dove infuriano la violen-
za, la menzogna e l’inganno io come sacerdote non 
posso collaborare. Anche se accettassi l’annessione e 
dunque il governo nazista, sarei ancora lontano dal 
poter prestare giuramento di fedeltà, perché biso-
gnerebbe fare delle riserve troppo serie. Ad esempio 
la non accettazione della visione del mondo nazista, 
delle leggi contrarie alla natura, come l’omicidio, l’e-
liminazione dei deboli mentali, la sterilizzazione, le 
leggi scolastiche... Quindi il mio rifiuto è legittima 
difesa». 
Pater Reinisch viene condannato a morte davanti 
alla Corte marziale di Berlino-Charlottenburg il 7 
luglio del 1942 e ghigliottinato il 21 di agosto alle 
5.03 nel carcere di Brandeburgo sull’Havel con la 
stessa lama che un anno dopo ha tagliato la testa di 
Franz Jägerstätter. «Il sacrificio della mia vita – an-
nota nel diario il 5 luglio ‘42 – deve diventare un inno 
alla dignità dell’uomo: libertà interiore, che matura 
fino alla libertà dei figli di Dio. Al valore dell’esse-
re umano: figlio di Dio, non solo figlio del sangue; 
all’immortalità dell’anima...». ◘
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A cura di GIO2 (Giorgio Bolletta e Giorgio Filippi)

"Cedi la strada agli alberi",
la poetica di Franco Arminio

Tratta dal Dolore che combatte

Poi spunta una donna  sui binari
L’universo comincia dalle sue 
caviglie.
Quando le donne sono così 
Daremmo ogni cosa
Per sentire l’aria
A un soffio da quel corpo,
da quella maglietta bianca
che sembra una bandiera
e sventola sulle scapole e sui seni.
Ecco un amore vero, 
senza inizio e senza fine.
Il treno che la porta via
È un buco nero.

di PAOLO PABLOS PARIGI

Franco 
Arminio

vive ed è nato nel 1960. Conia così, 
per l’occasione, la Paesologia, una 
disciplina che consiste “nell’andare 
a zonzo per paesi diroccati, abitan-
doli con il proprio spirito”. Ha idea-
to il festival "La luna e i calanchi ad 
Aliano", nel 2021 ha pubblicato Let-
tera a chi non c’era. Nel 2022, oltre 
a Studi sull’Amore, ha pubblicato an-
che Il Paese, calendario poetico. Così 
scrive ogni anno, più volte nell’anno 
pubblica sempre con sagacia e auto-
revolezza. Valerio Magrelli definisce 
la sua poesia “delicata, volatile, bre-
ve, ma esatta e lavorata giorno dopo 
giorno". 
La sua scrittura vuole trovare un ri-
medio, parole di conforto per qualco-
sa che è successo, che ha travolto una 
persona, una comunità o interi paesi. 
Visioni come fotografie descritte con 
poche parole misurate e pesate. Egli 
restituisce la freschezza e la calma di 
una situazione che si è dipanata nel 
reale, probabilmente in meno di un 
minuto. Il nostro, da buon poeta qual 
è, osserva e lascia scorrere la vita. Lì, 
dalla sua panchina del paese di Bi-
saccia, Arminio apprende la realtà, 
la rallenta e la restituisce alla carta. 
Con la medesima naturalezza del pa-
esaggio che lo circonda, racconta la 
quotidiana sequenza dell’uomo im-
pegnato a sopravvivere. 
Ogni suo componimento è una pa-
rentesi sulla realtà. Apre un mondo 
nuovo fatto di parole schiette, inge-
nue, sincere e comprensibili. Alle 
volte usa immagini surreali, a volte 
ciniche che rendono bene l’idea di 
quel momento teso del suo pensie-
ro. La sua immediatezza è corporei-
tà, è fisicamente presente. Il corpo 
dell’uomo bacia la donna e scom-
pare, lasciando l’odore del dopo. È 
una scia che non tutti però riescono 
a cogliere. L’artista usa la musica, 
suona e comunica. Poi, il brano fi-
nisce e lì avviene la consegna della 
sua arte, nell’apparente silenzio; allo 
stesso modo il poeta con voce calma 

e posata legge la sua poesia e conse-
gna all’uditore la sua arte di parolie-
re del corpo. 
La vita in città al nostro autore, 
che è anche un quotato regista, 
non gli interessa, il progresso e la 
modernità sono corruzione per-
ché l’uomo è allo stremo. Armi-
nio riesce a incontrare chi legge 
e ama la poesia nelle piazze e nei 
vicoli, conducendo il suo pubbli-
co su una strada sicura e naturale 
nella campagna, che sta lì, dentro 
il cuore di ognuno di noi. Si rin-
grazia, per le notizie e le informa-
zioni sul poeta, il sito di Rivistastu-
dio.com ◘

Tratta  dalle Innocenze mute

La verità sulla morte
È che dobbiamo parlarne
Solo la morte può accendere 
l’amore,
non certo la foga dei commerci
la fretta, la noia, il progresso.

“
La gentilezza è l’attrezzo del 
futuro, il rancore è un ferro 
vecchio” afferma il poeta in 
occasione di un suo inter-
vento ad Angeli di Varano 

sul Monte Conero, nelle Marche, in 
provincia d’Ancona. All’interno di 
un’azienda agricola, a mio avviso, 
l’assoluta e indiscussa depositaria 
della cura del paesaggio, il poeta por-
ta dal vivo le sue parole. Egli lavora 
sulla rivalutazione dei nostri paesi, 
delle nostre montagne sempre più 
abbandonate, spopolate. Insiste sul 
fatto che l’attenzione per il particola-
re potrebbe aiutare a riscoprire una 
vita diversa, più semplice e meno 
narcotizzata da un’informazione in-
vadente, superficiale, arrogante e fa-
cinorosa. Così, il poeta ha saputo uti-
lizzare i potenti mezzi, ovvero la rete, 
per raggiungere decine di migliaia di 
lettori, portando al mondo immagini 
edificanti, consolatorie, rassicuranti, 
profonde. Ha parlato in modo sem-
plice di bellezza e amore. Ha guidato 
molte azioni contro lo spopolamento 
dell’Italia interna ideando la "Casa 
della Paesologia a Bisaccia", dove 
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Con gli occhiali di AliceCon gli occhiali di Alice

di Daniela Mariottidi Daniela Mariotti

Rubrica

Ma Silvio... Ma Silvio... 
ancora c'è!ancora c'è!

D
iciamolo pure: per molti 
di noi questa campagna 
elettorale è assai peggiore 
delle precedenti. Lo spettro 
dell’assenteismo incombe 

minaccioso e inquietante. E per chi 
non simpatizza propriamente per 
la Destra.... il timore è la vittoria di 
Meloni-Salvini-Berlusconi.
In particolare la stella che continua 
a brillare sul nome di quest’ultimo, 
che di quella parte è il peggio che la 
storia politica della Destra può van-
tare,  mi suscita un fastidiosissimo 
mal di  pancia. Berlusconi, peggiore 
di Meloni e di Salvini? Si. Meloni ha 
l’ardore di una fede ideologica da cui 
dissento totalmente, ma che è co-
munque nella storia di questo Paese. 
Salvini è abbastanza impresentabi-
le... per i modelli sovranisti illibera-
li di riferimento, per la mancanza 
di una linea politica, per i cambi di 
alleanze e di opinione, per le strate-
gie di comunicazione palesemente 
manipolatorie, molto spesso imba-
razzanti perché fin troppo scoperte. 
Ma Lui, il vecchio caimano, di cui 
conserva, per nulla offuscata dagli 
anni, la medesima  antica vis preda-
toria, sopravvissuto per età e di più 
per una inossidabile brama di pote-
re a ogni scandalo e a ogni caduta,  
non può non suscitare indignazione 
e sgomento, rabbia e frustrazione, e 
infine uno scoraggiamento profon-
do  al solo pensiero che ritornerà 
in Parlamento fra gli “onorevoli” 
che  rappresenteranno il popolo so-
vrano. Nel frattempo, sicuro della 
vittoria, distribuisce il suo “verbo” 
attraverso pillole-video  intrise di 
slogan autocelebrativi e promesse 
mirabolanti. Continua a prendere la 
scena e a pretendere plauso e atten-
zione per l’opera  “moderatrice” che 
esercita nella sua coalizione, come 
se la moderazione fosse iscritta nel 
suo codice genetico... Come se 30 
anni di  storia, in cui Berlusconi ha 
sempre difeso e accomodato i suoi 
interessi personali, non fossero pas-
sati. Come se non ci fossero stati  i 
processi e le condanne passate in 
giudicato per frode fiscale, la de-
penalizzazione del reato di falso in 
bilancio grazie alle leggi ad perso-

nam... la prescrizione per corruzio-
ne in atti giudiziari, ecc ecc. E poi 
le olgettine e il bunga bunga… E poi 
il rischio della bancarotta nel 2011. 
Come se il suo delirio di onnipoten-
za non avesse già toccato toni epici 
e surreali, per esempio quando (ot-
tobre 2019) da bravo “moderato” si 
vantò di avere sdoganato “i fascisti”, 
facendoli entrare al governo nel ‘94, 
e quando solo poche settimane fa ha 
dichiarato in una intervista che, se 
vincesse la sua coalizione e mettesse 
in atto il presidenzialismo, Matta-
rella si dovrebbe dimettere… Come 
se il berlusconismo non sia stato de-
finito come “la più grande catastrofe 
culturale del nostro tempo, peggiore 
del fascismo, perché più subdolo e 
sotterraneo, perché seduttivo e ap-
parentemente vincente. Quello che 
ha introdotto la cultura di mercato, 
dove tutto si compra e si vende, dai 
senatori alle minorenni” (Dacia Ma-
raini).
Se è vero che ogni popolo ha la classe 
politica che si merita, mi chiedo chi 
siamo diventati noi italiani che, dai 
gruppi sociali  più popolari alle élite 
intellettuali (tenendo fuori un bel 
po’ di gente che si disinteressa com-
pletamente di politica),  da Destra a 
Sinistra, riteniamo unanimemente 

“normale” la sua ennesima discesa 
in campo (metafora logora ma inso-
stituibile per il signor B), in grado 
di vincere ogni ragione storica e lo 
stesso principio di natura (il Nostro 
è alla soglia degli 86 anni…) Non mi 
piace la lamentazione per cui “noi 
italiani” siamo gli ultimi della clas-
se. Ma nemmeno vorrei tralasciare 
il fatto che si tratta di un film già 
visto!  La ricchezza economica e il 
potere mediatico, le televisioni e i 
giornali a propria disposizione, lo 
smisurato egotismo sapientemente 
nutrito da stuoli di  yes-men... Per  
presentarsi ancora una volta come il 
salvatore dell’Italia! Ma “noi italia-
ni” vogliamo continuare a crederci?
Eppure... sì. Qualcuno evidente-
mente ci crede. Se Meloni e Salvi-
ni  hanno imbarcato questo alleato 
tanto ingombrante, è perché questo 
signore, ricchissimo, discutibilissi-
mo, con un curriculum  non certo 
esemplare, rappresenta comunque 
ancora un modello per una parte di 
cittadini che lo voteranno.
Si possono fare miriadi di indagini 
politiche e sociologiche sul dna de-
gli elettori, ma di più bisognerebbe 
scavare nella loro psicologia, nelle 
proiezioni, nelle illusioni, nei so-
gni… che sono duri a morire. ◘
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ARTE di Maria Sensi

Federico da 
Montefeltro e le arti 

Particolare delle tarsie dello 
Studiolo di Federico, Palazzo 
Ducale, Urbino

Piero della Francesca, Ritratto di Federico da 
Montefeltro e Battista Sforza, Firenze, Uffizi

D
oppia è la mostra per ce-
lebrare i 600 anni dalla 
nascita di Federico da 
Montefeltro (Gubbio 1422 
– Ferrara 1482), condottie-

ro amante della cultura.
A Gubbio, nel Palazzo Ducale (tel. 
075 9275872) fino al 2 ottobre è vi-
sibile Federico da Montefeltro e Gub-
bio. “Lì è tucto el core nostro et tucta 
l’anima nostra”. A Urbino, nel Palaz-
zo Ducale (tel. 0722 2760) fino al 9 
ottobre si svolge Federico da Monte-
feltro e Francesco di Giorgio: Urbino 
crocevia delle arti (1475-1490).
Figlio di madre sconosciuta (sor-
voliamo sulle trame di palazzo), 
Federico da piccolo visse a Venezia 
e a Mantova. Nella città lombarda, 
studente nella “casa gioiosa” insie-
me agli eredi Gonzaga, fu l’allievo 
prediletto di Vittorino da Feltre. Ap-
pena quindicenne, nel 1437, sposò 
la ventunenne Gentile Brancaleoni 
(1416-1457), figlia di Bartolomeo 
Brancaleoni, signore di Mercatello e 
Sant’Angelo in Vado.
Il fratellastro di Federico, Oddanto-
nio, legittimo erede alla signoria di 
Urbino, venne trucidato nel 1444. 
Enea Silvio Piccolomini (il futuro 
papa Pio II) ricorderà la congiura 
“non sine conscientia, ut creditum 

est” di Federico, vale a dire che, 
quantomeno, si poteva sospettare 
Federico di connivenza.
Federico (che assurse al rango di 
duca di Urbino dal 1474 alla morte) 
nel 1460 si unì in seconde nozze con 
Battista Sforza (1446-1472), figlia di 
Alessandro Sforza, signore di Pesaro. 
Federico volle utilizzare 
i lauti guadagni derivati 
dalle sue condotte militari 
per edificare i Palazzi du-
cali di Urbino e di Gubbio, 
mantenendovi una corte 
dove scrittori e pittori era-
no di casa. A Urbino, dove 
Baldassarre Castiglione 
scrisse il «Cortegiano», 
nacque Raffaello, figlio del 
pittore Giovanni Santi.
Uomo d’arme, di lettere e di 
scienza, Federico era ami-
co e sostenitore di grandi 
personalità internazionali 
quali Piero della France-
sca, Leon Battista Alberti, 
Francesco di Giorgio Mar-
tini, Pedro Berruguete, 
Giusto da Gand, Luciano 
Laurana, Fra Carnevale, 
Donato Bramante.
Nella mostra di Gubbio 
sono esposti quindici ma-

noscritti prestati dal Vaticano (due 
sono in facsimile), un’«Annuncia-
zione» dalla Pinacoteca di Siena e 
quattro esemplari del Trattato di ar-
chitettura civile e militare del senese 
Francesco di Giorgio Martini, tra gli 
architetti-artisti preferiti da Federi-
co.
In aggiunta a questi importanti og-
getti, vi sono medaglie, monete, alcu-
ni capitelli provenienti da un edificio 
martiniano (un prestito da Londra) 
e un esemplare del De prospectiva 
pingendi di Piero della Francesca, cui 
si deve il doppio ritratto dei duchi 
Federico e Battista, databile al 1465-
1472, ora conservato agli Uffizi. Pare 
che il ritratto di Federico fosse già 
completato nel 1465 (come farebbe 
pensare l’assenza di insegne onorifi-
che), mentre quello di Battista Sfor-
za sia postumo (come farebbe inten-
dere l’iscrizione, al passato), quindi 
databile a dopo il 1472, anno della 
sua morte, avvenuta qualche mese 
dopo aver dato alla luce l’agognato 
erede Guidobaldo. 
A Urbino l’esposizione si snoda (fra 
affreschi staccati, dipinti, disegni, co-
dici e medaglie) in sette sezioni a par-
tire dagli anni Sessanta e Settanta del 
XV secolo, quando Francesco di Gior-
gio era «architettore» di Federico. 
Naturalmente, in ambedue le mo-
stre, gli edifici – «palazzi-città» che 
Federico volle abbellire di raffinati 
Studioli per scrivere, riflettere e con-
servare libri preziosi e testi rari - co-
stituiscono una componente essen-
ziale dei percorsi espositivi. ◘
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“
Il mio dipingere non è mo-
saico! La mia è pittura e 
della pittura ha tutti gli in-
gredienti, le metodologie, 
i tempi, la magia. Tessere, 

rombi, quadrati, pentagoni, esa-
goni irregolari, dipinti uno a uno, 
sono maniacalmente disposti uno 

accanto all’altro e si muovono in li-
bertà sulla tela o qualunque ne sia 
il supporto”. Da una conversazio-
ne-intervista con il pittore umbro 
Massimo Dini (Mida), dopo anni di 
collaborazione e di amicizia, emer-
ge la fisionomia più autentica del 
suo mood artistico informale che 

l’ex docente e direttore dell’Accade-
mia di Belle Arti di Perugia, il pit-
tore Giorgio Ascani, alias Nuvolo 
(componente insieme a Mida della 
stessa cerchia artistica tifernate 
di cui faceva parte anche Burri), 
definì, vedendolo alle prese con le 
prime opere “frammentaliste”, un 

LA PITTURA INFORMALE DI MIDA 
(Massimo Dini)
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“Jackson Pollock rallentato” in vir-
tù di quella sua peculiarissima “pit-
tura gestuale al rallentatore” che di 
Pollock non ripropone il dripping, 
la gocciolante tecnica dell’action 
painting, quanto piuttosto ciò che 
definiremmouno slow painting pa-
zientemente conseguito tessera 
dopo tessera e che di musivo ha 
solo l’apparenza, di qui l’accalorata 
precisazione del nostro pittore. In 
effetti il suo sapiente cromatismo 
lenticolare restituisce la fisionomia 
ultima di variegati mosaici come 
pure della tecnica del Trencadís 
del liberty catalano di Antoni Gaudì 
che, purtuttavia, proprio in quanto 
architetto, non è tra i riferimenti 
del nostro artista. Di certo lo sono, 
per ammissione dello stesso Mida, 
il già citato Pollock, “come pure 
Burri, Kandinsky, Mondrian e chis-
sà quanti altri” e, in un affascinan-
te amarcord, Massimo prosegue: 
“l’imput che ritengo alle origini di 
tutto è senz’altro quello della lunga 
parete a lastroni che costeggia e de-
limita l’ultimo tratto della ferrovia 
che porta alla stazione Sant’Anna 
di Perugia. 
Per mesi durante gli anni di studio 
all’accademia, immaginavo la lun-
ga parete con le pietre dipinte sem-
pre in maniera diversa a seconda 
del mio stato d’animo”. La pazien-
te tessitura pittorica del processo 
compositivo dei suoi quadri acqui-
sta un ruolo preponderante rispetto 
alla tappa finale della composizione 
stessa, motivo per cui, suppongo, il 
nostro artista dichiara di attribui-
re un titolo alle sue creazioni solo 
dopo l’ultima pennellata e procra-
stinandolo in tempi lunghi; forse 
anche perché, osserva giustamente, 
“una stessa opera può svilupparsi 
in tempi lontani”. Prosegue il pitto-
re: “Da sempre dare il titolo è il mo-
mento conclusivo nelle mie opere, 
spesso addirittura dopo la firma e 
rigorosamente da apporre sul retro 
della tela. L’ultima ‘non pennellata’ 
che mette fine all’atto artistico, alla 
creatività, dando al dipinto nascita, 
nome, anima”.
Il quadro qui proposto, inizialmen-
te Senza titolo, è stato più tardi ri-
battezzato Estate e la disposizione 
grafica a serpentina di alcune “tes-
sere” ha dato origine a questa mia 
lirica, una sorta di rudimentale 
calligramma in stile Apollinaire nel 
quale il processo associativo con la 
lettera “esse” è stato così prorom-

pente da informare di sé anche la 
scelta lessicale di un’invadente al-
litterazione. Un siffatto percorso di 
tipo ludico mi ha spinta anche a far 
sì che le lettere dei versi si impre-
gnassero dei colori dell’opera, iden-
tificando in un certo senso il segno 
iconico con quello verbale. Va detto 
altresì che il fraseggio compositivo 
di questo quadro scorre entro uno 
schema meno astratto della mag-
gioranza dell’abbondante produ-
zione pittorica del nostro artista, 
offrendomi così la possibilità di 
ipotizzare una specie di poesia vi-
suale nella quale, tuttavia, la forma 
non prevale sul contenuto. Anzi, l’e-
voluzione più scura dei corpuscoli 
cromatici del dipinto ha evocato in 
me l’idea di una fine-estate che get-
ta ombre sulla solarità dell’impian-

to, come si evince dall’ultimo verso. 
In forza di questa libertà interpreta-
tiva, nel corso della nostra collabo-
razione la natura non figurativa dei 
suoi quadri non ha rappresentato 
un ostacolo alla realizzazione della 
mia impresa in versi, al contrario, 
sembra accogliere, nell’organizzata 
struttura di tasselli di colore, l’in-
tuizione primigenia del messaggio 
poetico evocato. La nostra sinergia 
ha sperimentato anche il processo 
inverso, cioè dipinti di Mida gene-
rati da mie poesie e approdati dieci 
anni fa alla realizzazione della for-
tunata Mostra di Arti “Ars gratia 
artis: il colore delle parole” allestita 
come evento collaterale al Festival 
delle Nazioni di Città di Castello.

Componente focale, a mio avviso, 
delle creazioni di Massimo è la luce, 
sostanza primaria che, come nelle 
vetrate policrome delle cattedrali, 
permea e dà rilievo allo spazio cro-
matico in una ricerca inesausta del 
loro mutuo rapporto. Il tutto in un 
modello compositivo che non è mai 
emotiva pulsione informale affida-
ta al caos o al caso. Asserisce infat-
ti il nostro artista: “Nel mio lavoro 
cerco, molto più che agli inizi, d’in-
serire le sensazioni di movimento, 
spazialità, tempo, dando preziosità 
al colore nella libertà di un ‘caso’ 
fine e ricercato e il soddisfacimen-
to catartico che ne traggo è il senso 
di un’estrema creatività”. L’appa-
rentemente ossimorica definizione 
del “caso ricercato” fa eco alla nota 
affermazione di Braque “amo la 
regola che corregge l’emozione” e 
di questo stesso paradigma paiono 
sostanziarsi le tele di Mida, in sin-
tonia con la cifra stilistica dei miei 
versi nei quali il sentimento (tedio-
so termine ormai abusato in campo 
poetico) risulta sempre incanalato, 
come Wordsworth insegna, nel tun-
nel della disciplina formale: “Po-
esia è emozione rivisitata in tran-
quillità”. Se sostituiamo il termine 
“poesia” con “arte”, le suggestive, 
originali composizioni informali 
di Mida enucleano, mutatis mu-
tandis, lo stesso concetto elaborato 
dal grande esponente del romanti-
cismo lirico inglese nei confronti 
dell’atto ◘

ARTE di Angela Ambrosini. Un caleidoscopico saluto all’ESTATE 

Foto e poesia in: Angela Ambrosini, 
Ora che è tempo di sosta, CTL 
Editore, 2017
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di PIETRO MENCARELLI

Cinema. 

L'italiano medio

In questi tempi cade il centenario 
della nascita di uno dei più grandi 
attori della storia del nostro  cine-
ma,  Alberto Sordi. Alberto Sordi 
esordisce giovanissimo con tra-
smissioni radio in cui rappresenta 
il “compagnuccio della parrocchiet-
ta”. Poi, quale doppiatore, dà la voce 
al comico americano Oliver Hardy. 
Ma è soprattutto come attore che 
esprime il meglio di sé, rappresen-
tando una serie di personaggi che 
riflettono l’italiano medio di sem-
pre: un cialtrone sostanzialmente 
vigliacco e ipocrita di fronte ai po-
tenti, ma arrogante e prepotente con 
i più deboli, un cinico insensibile 
sostanzialmente ad ogni richiamo 
di responsabilità civile e sociale, un 
furbo della furbizia del vile, un igno-
rante che si esprime con pomposità 
nel tentativo di apparire colto e via 
discorrendo. È dotato di una mimi-
ca facciale eccezionale, capace di 
commentare fatti con la sola espres-
sività del viso o del corpo senza ri-
correre alla parola. 
Vediamo dunque alcuni film fra i 
più significativi. Cominciamo da 
Mamma mia che impressione!  
dove è un boy-scout dell’Azione Cat-
tolica saccente, petulante, impic-

cione, sciocco, ridicolo. Diretto da 
Fellini  interpreta un personaggio 
di fotoromanzi di cui si è infatuata 
una giovane sposina. In Lo sceicco 
bianco (1952) e in I vitelloni (1953)  
è uno dei perditempo in una cittadi-
na di provincia. 
Ma il film che lo lancia definitiva-
mente è Un americano a Roma 
(1954) di Steno, dove impersona 
Nando Moriconi detto “l’america-
no”, un giovane infatuato di un’A-
merica inesistente e immaginaria 
che viene dal cinema. Qui si espri-
me con un linguaggio tipo “sono 
un’ammericano di Kansas City”, 
“sono come Gion Vain” e “… a me 
m’ha bloccato ‘a guera; se non c’era 
‘a guera a quest’ora ero nel Cansas-
siti”.  Straordinaria la scena in cui 
Nando seduto a tavola dove c’è un 
piatto americano a base di yogurt, 
marmellata e latte da un lato e un 
piatto di spaghetti e un bicchiere di 
vino dall’altro sceglie gli spaghetti 
dicendo “Maccarone m’hai provoca-
to e io te distruggo ... te magno”. 
Ma andiamo avanti con altri per-
sonaggi.  Nell’Arte di arrangiarsi  
(1954) di Luigi Zampa è un arrampi-
catore sociale e politico voltagabba-
na, prima socialista poi interventista 
nella grande guerra (dove, iniziato il 
conflitto, si guarda bene comunque 
dall’esporsi a pericoli di vita), quin-
di fascista, comunista e, infine, de-
mocristiano; in Un eroe dei nostri 
tempi (1955) di Mario Monicelli è 
un conformista  che non è disposto 

ad assumersi responsabilità alcuna; 
ne Il moralista (1959) di Giorgio 
Bianchi è un bigotto e implacabile 
censore che, nella realtà, è a capo 
di una organizzazione che sfrutta 
donne, ma nessuno può denunciar-
lo perché possiede documenti per ri-
cattare gli altri; ne Il vedovo (1959) 
di Dino Risi, è un imprenditore obe-
rato da debiti che  trama per elimi-
nare la ricca moglie onde ereditarne 
le sostanze; in Gastone (1960) è un 
attore di varietà che si dà arie da vi-
veur, ma sostanzialmente è un me-
diocre; ne La grande guerra (1959) 
di Mario Monicelli insieme a Vitto-
rio Gassman  è un soldato vigliacco 
nella guerra 1915-18, ma  che alla 
fine andrà dignitosamente davanti 
al plotone d’esecuzione. Rappresen-
ta talvolta personaggi   positivi. Ba-
sta pensare in  Tutti a casa (1960) di 
Luigi Comencini, dove è un ufficia-
le sbandato che, nel settembre del 
1943, con un gruppo di commilitoni  
cerca disperatamente di tornare a 
casa. Come pure è un personaggio 
positivo in Una vita difficile (1961) 
di Dino Risi, dove è un  giornalista 
ex partigiano che tenta di opporsi 
con tutte le sue forze a un sistema 
reazionario.  Ma proseguiamo con 
altri personaggi solitamente tutt’al-
tro che positivi. In Il giudizio uni-
versale (1962) di Vittorio De Sica 
è un abietto e losco trafficante di 
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Al confine dei monti Sibillini 
A 

poco più di un’ora da casa 
abbiamo bellezze che spes-
so non consideriamo. Una 
di queste è il lago di Fia-
stra, punto di partenza del 

nostro nuovo giro in bici.
Abbiamo dormito in un piccolo 
campeggio per sole tende lungo la 
sponda del lago: tranquillo e ami-
chevole, pieno di persone stravagan-
ti, dove basta sedersi al bar per fare 
amicizia.
Dal camping, con qualche saliscen-
di, abbiamo raggiunto San Lorenzo 
al Lago, piccolo paesino sull’altra 
sponda. Da qui inizia la salita per 
Bolognola. Non troppo pendente, 
ma con un bellissimo panorama 
sull’ultima parte dei Monti Sibillini.
Dopo 15km circa raggiungiamo il 
piccolo e nascosto paesino di Bo-

Lago di Fiastra

bambini che compra nei quartieri 
miserabili e che poi vende a cittadi-
ni ricchi; in Il boom (1963), sempre 
di De Sica, è un industriale meschi-
no disposto a vendere un occhio pur 
di pagare i propri debiti e continua-
re a condurre una vita agiata; in Il 
mafioso (1962) di Alberto Lattuada 
è un individuo equivoco: irrepren-
sibile da un lato e dall’altro legato 
alla mafia;  in Il maestro di Vige-
vano (1963) di Petri è un maestro 
elementare che, per soddisfare le 
ambizioni della moglie, dà le dimis-
sioni e investe la liquidazione in un 
affare che fallirà miseramente; in Il 
medico della mutua (1968) di Luigi 
Zampa è l’odioso medico che, pur di 
avanzare di carriera, non si ferma di 
fronte agli intrighi più loschi; in De-
tenuto in attesa di giudizio (1971) 
di Nanny Loi è un povero diavolo 
che finisce in galera per errore e 
dovrà vederne di tutti i colori prima 
di vedere riconosciuta la propria in-
nocenza; in Bello, onesto, emigrato 
Australia, sposerebbe compaesana 
illibata (1972) di Luigi Zampa è un 
emigrante che per corrispondenza 
cerca una moglie virtuosa, ma vie-
ne ingannato;  in Polvere di stelle 
(1973) diretto dallo stesso Sordi è 
un attore di teatro che insieme alla 

compagna allestisce uno spettacolo 
che  per un momento ottiene un cer-
to successo, ma poi tutto  finisce nel 
nulla; nella feroce satira  Un bor-
ghese piccolo piccolo (1977) di Ma-
rio Monicelli, è  un uomo tranquillo 
quanto egoista che si trasforma in 
un implacabile e  feroce giustiziere 
della notte dopo che gli hanno ucci-
so il figlio; in Il marchese del Grillo 
(1981), sempre di Mario Monicelli, è 

un nobile che ordisce ogni sorta di 
scherzi al prossimo aggrappandosi 
ai propri privilegi.
A parte tutto, “resta l’importan-
za decisiva di un artista che, come 
pochi, ha saputo raccontare l’Italia 
del secondo Novecento riuscendo a 
specchiare e influenzare i molti vizi 
e le poche virtù dell’italiano comu-
ne”. (Cinema - L’Universale il Gior-
nale). ◘ 

VIAGGI IN BICICLETTA: sport - cultura - ambiente. Di Benedetta Rossi 
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lognola, a 1.070m s.l.m. Non ci fer-
miamo perché la salita si fa sentire 
e preferiamo effettuare la sosta una 
volta arrivati sulla vetta. Proseguia-
mo per altri 6km, sempre più pano-
ramici, percorriamo serie di tornan-
ti che ci fanno salire in quota fino 
a raggiungere Pintura di Bologno-
la, a 1.340m s.l.m. Località sciisti-
ca, è punto di partenza per svariati 
trekking. Panoramica e immersa nel 
verde, trasmette molta pace.
Crostata e succo di frutta per poi ar-
rivare con un altro chilometro al vero 
valico: “valico di Santa Maria Mad-
dalena” a 1.455m s.l.m. , dove trovia-
mo anche una scultura in ricordo di 
Michele Scarponi. Prendiamo in di-
scesa la strada che porta a Sarnano, 

scendiamo per 15km e ci ritroviamo, 
nelle ore più calde, al paese.
Ben tenuto e in parte ristruttura-
to, ma purtroppo mostra ancora 
qualche segno del terremoto, come 
molte di queste zone. Pranziamo in 
un locale in centro e ci riposiamo, 
preoccupati di ripartire con il gran 
caldo che fa.
Ci facciamo coraggio e per fortu-
na la strada è molto ombreggiata. 
Pedaliamo in pianura per 10km 
per poi prendere una strada con 
pochissimo traffico e una discreta 
ombra. Si sale leggermente, la pen-
denza non è esagerata. Ci adden-
triamo sulla montagna, passando 
anche per una galleria scavata nella 
roccia, davvero molto bella, fino a 
raggiungere l’abitato di Monastero, 
dopo il quale, ancora qualche chi-
lometro di salita e poi inizierà una 
ripida discesa.
Mentre si scende, iniziamo a intra-
vedere il lago, arrivati al quale co-
steggiamo tutta la sponda fino a ri-
tornare a San Lorenzo. Qui gelato e 
birra e via per gli ultimi 6km fino al 
campeggio, dove ci aspetta un lungo 
bagno nel lago.
Il giro è stato di 65km con circa 
1.500 metri di dislivello: impegna-
tivo, ma con le giuste pause viene 
affrontato agevolmente e permette 
di esplorare altrettanto bene questa 
zona.
Qui si possono fare numerosi per-
corsi in bici, sia su strada che in 
MTB, compreso il passaggio per il 
“grande anello dei Sibillini”, il giro 
di tutta la catena montuosa.

Valico di Santa Maria 
Maddalena. Cippo in 

ricordo di Michele 
Scarponi 

Curiosità!
Il lago di Fiastra è un bacino artifi-
ciale creato per fornire energia elet-
trica nella Vallata del Fiastrone, ed 
è situato in provincia di Macerata a 
quota 640m s.l.m.
Sempre dal lago parte il sentiero 
delle Lame Rosse, piccolo Canyon 
formatosi grazie all’erosione di 
agenti atmosferici. La camminata 
per raggiungerli è di circa 7km an-
data e ritorno e non presenta grosse 
difficoltà tecniche, a parte l’ultimo 
tratto in ripida salita. Dalle Lame 
partono anche altri sentieri più lun-
ghi, per esempio quello che porta 
alla “grotta dei frati”. 
Fiastra merita di essere visitata: in 
bici, ovviamente! ◘
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Bilancio al 31/12/2021 

Stato patrimoniale attivo 31/12/2021 31/12/2020

A) Crediti verso soci per versamenti ancora dovuti

B) Immobilizzazioni

I. Immateriali

II. Materiali 27 116

III. Finanziarie

Totale Immobilizzazioni 27 116

C) Attivo circolante

I. Rimanenze 442 812

II. Crediti
-  esigibili  entro

l’esercizio successivo
1.693 1.312

-  esigibili  oltre
l’esercizio successivo

1.693 1.312

III. Attività finanziarie che non costituiscono
Immobilizzazioni

IV. Disponibilità
liquide

2.941 7.135

Totale attivo circolante 5.076 9.259

D) Ratei e risconti

Totale attivo 5.103 9.375

Stato patrimoniale passivo 31/12/2021 31/12/2020

A) Patrimonio netto

I. Capitale 350 350

II. Riserva da sovrapprezzo delle azioni

III. Riserva di rivalutazione

IV. Riserva legale 1.791 1.660

Riserva straordinaria 2.697 2.404

Differenza da arrotondamento all'unità di Euro (1)

2.696 2.404

IX. Utile d'esercizio 437

IX. Perdita d'esercizio (3.174) () 

Totale patrimonio netto 1.663 4.851
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B) Fondi per rischi e oneri

C) Trattamento fine rapporto di lavoro subordinato

D) Debiti

- entro l’esercizio successivo 3.440 4.524

-  oltre  l’esercizio
successivo

3.440 4.524

E) Ratei e risconti

Totale passivo 5.103 9.375

Conto economico 31/12/2021 31/12/2020

A) Valore della produzione

1) Ricavi delle vendite e delle prestazioni 16.255 18.939

2) Variazione delle rimanenze di prodotti in corso di 
lavorazione, semilavorati e finiti

(370) (702)

3) Variazioni dei lavori in corso su ordinazione

4) Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni

5) Altri  ricavi  e  proventi,  con  separata  indicazione  dei
contributi in conto esercizio:

b) contributi in conto esercizio

Totale valore della produzione 15.885 18.237

B) Costi della produzione

6) Per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci 405 352

7) Per servizi 17.928 16.529

8) Per godimento di beni di terzi

9) Per il personale

10) Ammortamenti e svalutazioni

b) Ammortamento delle immobilizzazioni

materiali

89 124

89 124

11) Variazioni delle rimanenze di materie prime,
 sussidiarie, di consumo e merci

12) Accantonamento per rischi

13) Altri accantonamenti

14) Oneri diversi di gestione 637 712

Totale costi della produzione 19.059 17.717

Differenza tra valore e costi di produzione (A-B) (3.174) 520

C) Proventi e oneri finanziari

16) Altri proventi finanziari:
17) Interessi e altri oneri finanziari:

- altri 7

7
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SOSTANZE
DI SINTESI

ZERO

senza
glutine
gluten 
free

AZIONE TERAPEUTICA
NON FARMACOLOGICA

CON INGREDIENTI 
DA AGRICOLTURA 
BIOLOGICA

ANCHE IN
GRAVIDANZA

Puoi aiutare il tuo stomaco
con l’azione di NeoBianacid.

“Ho mal di stomaco”.  
A chi non è capitato di dirlo almeno una volta.  
In realtà dietro a questa sensazione  
possono nascondersi problemi e sintomi diversi. 
Da Aboca, NeoBianacid: una linea per tutta la famiglia.  
Formule vegetali e minerali senza sostanze  
di sintesi, per rispondere alle diverse esigenze.

CONTRO ACIDITÀ, REFLUSSO
 E DIFFICOLTÀ DI DIGESTIONE

CONTRO PESANTEZZA,
GONFIORE E NAUSEA

IN FARMACIA, PARAFARMACIA ED ERBORISTERIA

Leggere attentamente le avvertenze e le istruzioni per l’uso. Aut. Min. del 21/09/2021

Aboca S.p.A. Società Agricola - Sansepolcro (AR) - www.aboca.com

È UN DISPOSITIVO MEDICO    0477SONO DISPOSITIVI MEDICI    0373

SciroppoCompresse e bustine granulari

Bustine granulari
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